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AITO I. 


SCENA 1. 

Senonato e Ytdemlrta 

Stn. Del gcnitor la rimembranza apporta 
Il nuovo di , e tu lo sai. 

y*d. Troppo 

Duro pel cor ne vicn quel di funesto 
Che a lugubre color pinsc le cose , 

Come la notte nel suo freddo polo: 

Chi fia che noi rimembri? 

Sen. È la vendetta 

Ch’ ispira il sovvenir. 

V Soglie dorate , 
Dovizie immense , vetusti d’ onori , 

Magnifici blasoni, innanzi a cui 
Cadeva lo ginocchio dei Germani , 

Dei Gepidi 1’ orgoglio, si piegava 
Come 1' erbetta sotto il duro gelo , 

La boria degli Eruli e Turingi 
Chinata innanzi a noi riverente 
Or più non è ; spari qual lieve sogno. 

Questa malnata razza di potenti 
Serba la nostra sorte per le angosce 
Di un viver lento lento o disperato : 

E pur la turba ignara non T intende , 

Li fugge, ò ver , o forse ancor li teme , 

Talor si scuote, quand’ode una voce 
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Nel coro mormorar che lo ripete: 

» Servo tu sei o nel servir più vile 
» Della viltado istessa cho non sente 
» Del suo servaggio l’onta od il disprezzo! 

E ch’il potria negar? Solo il tiranno 
Cho mescolando il sanguo allo sostanze 
S’ assido a monsa o beve indiITcrcntc 
La coppa del delitto c s’ ubbriaca 
E barcollando cado nell' abisso 
Dei suoi rimorsi o dorme. Spaventato 
Dallo spettro di Simmaco c dall’ombra 
Di Albini , di Buezio o del padro 
Mio , si leva , o nel vomire sporca 
Di bava la coscienza dello turbo , 

Seco traendo i figli alla rovina. 

Scn. Del lugubre cipresso io visitai 

La mesta valle , o ricercai quel balzo 

Cinto di rotte rocco ed ombreggiato 

Da eccelsi annosi pini : una fontana 

Mi dissetò. D' accanto era un ricovro 

Ch’ in so mi accolse , oh rabbia ! ed in quel luogo 

Ruvidamente sculto io vidi un sasso 

E il nome io lessi 

Vid. Qpal ? 

Scn. Tcodemiro. 

Vid. 11 genitori? 

Scn. Sulla tomba di lui , 

Nell' alta notte raguuali lutti , 

Giurammo vendicar , contro il tiranno 
Le lunghe otlcsc e la miseria nostra 
Che torpe le forze ed al suol ci prostra 
Quasi dannali a perenne angoscia. 

Di un tratto, al fioco lume di lanterna 
Ch’ il buio diradava , cscir vedemmo 
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L’ ombra del padre fuor di quell’ avello. 

Sul cranio ritto il cria , pallido il viso, 

Le mani scarno avea e minaccioso 
Disso : L’ora è vicina ... il di ritorna 
Dal seno dell’ obbllo . . . inesorata 
Vendetta porge contro di Teodrico 
Li figlia !... La Regina almcn le colpe 
Di 6ua famiglia sconti! Muoia!! e fermo 
Sia. — Sia !!! ripetevam — Ripreso 
11 padre a dir : Sarete sempre uniti? 
a Saremo un uomo sol 1!! — Ecdicio nostro 
Gittossi intenerito ai piedi tuoi , 

Tese lo braceia , lo macre ginocchia 
Stringer voleva... lo spettro disparve 
Nell’ ombra taciturna del sepolcro 
E inulta non sarà di lui la morte I 

Vid. 11 padre adoro*, ma con qual nemico 
Convien lottar voi rifletteste ornai ? 

Qui son le leggi ad infrenar l’ ardire ; 

L’ oro è di là per prevenir 1’ aguato , 

Gli uomini a comperar , cangiar la vita 
In lutto , mascherar la nera colpa 
Coll’ innocenza ; ed al tapin 1’ esiglio 
Per guiderdone , anzi dona la fossa 
A chi ripete il suo e 1’ orfanello 
Che va accattando il pane alcun per esso 
Non ha fuorché la legge ed anche questa 
Vedi mcrcar coll'oro a tutt’ oltranza. 

Sen. Ma tu dai corpo alle ombre... 

Vid. Fa eh’ io dica 

Ancor. Tra i fasti e le grandezze avite 
Della regai corona superbendo , 

Del popolo disprezza V umil sorte , 

Sospetta dell' cgual , tace e congiura 
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Contro chi più possiede c senno e forza. 

Pace e sonno non ha per disfamare 

L’ avide brame e dominar la gente • 

A guisa degli armenti in aspra selva ; 

Mentre potria ciascuno i proprii dritti 
Vindicar ; ma non vidi che si mosse 
Alcun per affrontar pubblicamente 
Siffatta belva ircana in viso umano : 

() pur segretamente penetrando 
In queste stanze far della sua stirpe 
Orrendo segno del pugnai. Ma quando 
Manca F ardir, la man vi trema e vive 
Ancora la ltegina , si ella vive , 

V’ insulta nelle piazze </ nelle case , 

Comanda tutti e in tutto F ubbidite , 

Anzi raccoglie omaggi dagli stessi 



Nemici... 

• • 

Scn. 

Tacer. 

La prudenza ci consiglia 

Vid. 


La debolezza forse... 

Sen. 


Meni 


Tu brami che per forz’ io m’ adiri 
Perdendo il senno tcco , che non sai 
Altro trattar eh' il fuso ed il pennecchio. 

Ma se sapessi il duol che a me cagioni 
Con questi arguti motti , invan tentato 
Avresti di reprimere , affrontare 
1 palpiti di un cor che batte e freme... 

E sangue agogna... e tosto... ed a Fiumana... 

E tal clic vuota sia tutta la coppa 

Del meritato sdegno almcn che il pensi ! 

Ella morrà per sua colpa ! Con questo 
l'erro la mia... la tua mano il petto 
Squarciando dell' iniqua , rammentare 
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Alme» potresti del padre 1’ offesa , 

La ria cagion di sua morto , il duolo , 

E il nostro scherno, cho cerchi molcirc 

Col tardo obbllo delle filiali 

Promesse, a che tu sembri esser spergiura. 

Perchè ti fai scrutator deli’ alma 

Se tu non puoi gli arcani indovinar 

I)' una coscienza tempestosa ? E pure 

Il pretendi... 

È menzogna !... 

È ardir ! 

Non vuoi 

Tacer ?! Misero chi crede , beffardo 
Chi della donna al cor si affida e spera ! 
Avrei dovuto tcco esser avaro 
Di quell' arcano che celar non sai 
E che pronta daresti ai quattro venti , 

Acciò P eco risponda , e la sentenza 
Della Regina ascolti che punisca 
Col solito terror o noi e tutti. 

Lento vclen , non tossico irniente , 

I grandi uccide occultamente ; impara 
A cospirar se tanto ambisci !... Taci 
Non più parlar ; in te so fallo avviene 
La colpa avrà radice. Intendi ?! io vado. 

SCENA li. 

Vldemlrta sola 

Nel corso dei miei di , unqua m* è dato 
Un momento di pace ! Nella terra 
Degli oppressi tutto è dolor... tristezza... 
Odio... furor! La forza del destino 
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Quagiù travolge in seno «logli Dilanili 
La lena della vita , e inesorata 
Mesce l’ amara coppa del veleno 
Onde turbare i sogni del futuro , 

(ìli alTetti attossicar della famiglia , 

Sfiorar le rose della giovanezza 
E temperar di dubbio , di paura , 

Di spavento l’ amor eh’ a me prepara 
Giorni più tristi. E qual potria ragione 
11 core sincopar dai suoi sussulti , 

Quando fra certe rimembranze brucia 
Le fibre , scuote I’ anima clic sente , 
Affascina la mente , ti fa schiavo 
Di quell’ amor che tu fuggir vorresti 
E che non puoi : forse siam da noi ? 

Chi tiene del cor l’imperio ed il freno 
Chi maneggiar potrà ?... Non ovvi alcuno ! 
Pure è delitto amar chi della morte 
Fu preda , almeno rammentar potessi 
Di Atalarico il nome , ma all’ invano ! 
Dolor , tristezza , odio , furor mcl vieta ; 
E deggio io soffrir l’ imperio duro 
.Di lei che abborro e che non volle 
Il figlio a me serbar! dicllo ai romani 
Al suo capriccio «lidio , a Tcodato 
Clic l’ uccise ; lo tolse a me ! Ma giuro 
Di un colpo solo far doppia vendetta ; 

Del padre pria e dell' amante poi ! 

SCENA 111. 

Ecdiclo Acnoiinto c della 

E ci, Corsi stamane senza aver riposo ! 

Immersa la città nello squallore 
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Stn. 

Vid. 

Ecd. 


Stn. 

Vid. 

Ecd. 
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vidi c fremei. Di miseri cenci 
Coperta andar per via vidi la gente 
In forma d' accattoni , ed ahi ! gli occhi 
Tal vista mi strappava!.. E noi pronti 
Siamo al sofTrir ma tardi all’ opra. 

Certo ! 

Suol la lentezza spesso esser effetto 
. Di consiglio miglior , maturo senno 
Che il tempo attende di più certa impresa. 
Ma so muoion di fame immensi mucchi 
Pi gente clic lavora inutilmente 
Da che ritorna infin che stanca il sole , 
Dunque a che star ? perchè cotanto inerti 1 
Ecco l’crror : se a questa gente immensa 
( E che popol s’ appella ) il pan mancasse 
Interamente , no , non tarderia 
A muoversi , nemmeno un sol momento , 
Come uragano che dall' erta irrompe 
Di folgori vestito. Or dorme e tace 
Nella viltà di abituai servaggio ; 

Ignaro ancor dell’ onta chè non sente 
Il sangue mescolar da giusto sdegno. 

Un grido solo basta c già di gente 
Una valanga scendere fatale , 

Vedrai , onnipotente , da tre sprazzi 
Di luco preceduta e che minaccia.... 
Distrugge... o ricompone inesorata 
La giusta norma degli umani dritti. 

Pur troppo è ver! 

Ma chi c quando dato 

Sarà cotesto grido ? 

Fa clic giunga 
In pria la stagion , clic sia ricolmo 
Il sacco degli errori , esaurita 
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La demenza di questi forsennati , 

Che trabocchi la coppa dolio offese , 

Eccitato il furor : allora tanti 
Saranno eroi quanti or sono oppressi , 

La giustizia li guiderà ! 

Scn. E presto 

Sia ! ( suona di dentro il campanello ) 

Vid. Cosi potrà nome onorato 

Ai posteri lasciare il secol nostro ( parte con Videmiria) 

SCENA IV. 

Ecdlcio solo 

Facile torna al cor ciò che si vuoici 
Cosi dato venisse a me fra tanto 
Onuste di rapine orrendo stragi 
11 grido propalar o il tempo nuovo 
D' altra stagion , da me non mancherebbe ! 

La gioia di mirar cangiato il mondo 
E 1’ uomo che si sgrava dell' incarco 
Delle perenni ambasce , ognor faria 
Scemare l’ intelletto dei pesanti 
Pensieri , il cuore tranquillar , faria 
La lena della vita in tutto cheta : 

- , La lugubre campana in variato 
Inno festoso o tal mutar vorrei 
Di questo mondo il corso esoso e buio 
Cho la felicità per tutti eguale 
Giunga , senza cho alcun possa rapirla. 

Io Io bramo , l’aspetto , lo voglio 
Como si può volere il di felico 
Nella miseria. Prolungato il tempo 
Dello sventure antiche alcun non sorgo 
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Raggio di luce a rischiarare il passo 
Cho dritto mona alla meta sicuro. 

No che non sorgo ! SI , ben io lo veggio ! 

La nobiltà dalla mollezza attratta 
All’ avvenir non pensa ; al fosco oblio 
Il cittadin concode il proprio dritto ; 

Corre a braccar la gente I' usuraio ; 

Il tristo a raggirar da mestatore 
Chi di consiglio è privo , e il mondo intero 
Non scema no , ma cresco nell’ inganno 
Togliendo il pane a questi , a quegli il core , 

Al lavoro la scienza ed alla scienza 
La libertade , ai Grandi la morale 
E l’ onestà , 1’ esempio dallo masse , 

Il merlo ai dotti. E che altro si aspetta? 

Più nulla : 1’ uragano irrompe c annienta 
Di questo caos la livida fogna ; 

Degl’ Istrion la ciurma non ha forza 
Bastante ad osteggiarlo ; è'- già finito 
Delle sue magiche arti il falso incanto , 

Nè vale a berteggiar più la pazienza 
D' immensa gente stanca ed a ila mata : 

La storia degli errori incsorata 
Danna il lor passato alla rovina , 

Nè mancherà!.. Partiam , qualcun s' appressa, (parte). 

SCENA V. 

SlgUmero e Teodato 

Tal voi diceste allor quando in Senato 
Io fui apportator della novella 
Corona del fanciullo Atalarico , 

E che non pur Patrizii , Roma tutta 
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Ttod. 


Sifjis. 


Fè plauso al mio dir. Della Reggenza 
La femminil possanza lieta accolse 
La plebe o smemorando i vecchi ceppi 
Di Simmaco , Boezio ed Albino 
L' araldo salutò della Regina ; 

Dal quale apprese in dubbio modo il vero 
Signor dei Goti , se la Madre , il figlio 
O Teodato , il Sire al certo fosse. 

La plebe credo solo o non ragiona , 

La nobiltà si affascina col lusso , 

Col benefizio lavansi le offese , 

Ambasciator non è chi non mentisce : 

Ed io mentii , si , pel Re mentii , 

Per Tcodoto , onde vederlo in trono 

Seder ; trassi in inganno i Seniori 

Il falso promettendo ; lo famiglie 

Delle vedove fur beneficate 

Per me ; la plebe elusi, di’ altro ? Nulla 

Più far poteva. 

No , rimproverare 

Il Conte il Re non vuol , lodarlo invece : 
E di tue cure grazie a te ne rendo. 

Ma se dell’ opra il senno , onde vincesti , 
Scarso non fu , nè meno ardito il colpo 
Degno d’ esperta mano , atto miglioro 
Trionfar dovea. Errasti in parte, in parte 
Il fato ci avverso; Amalasunta 
Vive tuttora , regna ancora, impera 
Coi consigli del suo ministro 
Più savio difensor di donna imbelle 
Ch’ a nulla cede. 

Aver con lui parola 
E vincere , noi credo, io mi conosco 
Di troppo inferiore ; Astuzie tante 
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Saprò pensar di non si lieve pondo 
Ch’a distrigarle ornai ogni cervello 
Tardo sarà : Se un traditor l’arcano 
Non osa rivelar, avviluppati 
Nella nascosta rete essi cadranno 
Vittima della lor falsa credenza. 

Sapranno allor di che natura è il Conte 
Fiero persecutor della possanza 
Regai, eh’ egli levò sul trono infranto 
Dei Cesari e che atterra a suo talento, 

SI che il blason non cura, purché il regno 
Non resterà d’ Amalsunta , come 
Della sua stirpe andò metà perduta. 

Qui dentro il mio pensicr grave disegno 
Volgo e maturo, infin che tutte a terra 
Vedrò gittato dei Romani ingordi 
Le voglie e la speranza dell' impero 
Del mondo ! Ond’ essi sotto l’ ombra ascosi 
Di civiltà latina violaro 
Le leggi eterne e ’l naturai diritto 
Dei Popoli lontani , allor chiamati 
Barbari o servi del poter più forte 
Che li spogliava , i figli lor rapiva , 

Al cocchio trionfale incatenando 
Senza riscatto in servitù poneva: 

Ai suoi il vincitor 1’ opime spoglie 
Del vinto dipartiva e l’ ampie terre, 

L’ oro, le gemme, i monumenti aviti , 

Dei patrii lari i Dumi , i simulacri 
Dei templi , pur dell’ arte le bellezze, 

I pubblici tesori a se traeva 
Onde imbandir le cene di Lucullo. 

Qual civiltà, qual gloria vantar puote 
La storia del popol di Quirino 
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Se altro non fu che popolo feroce 1 ? 

Teod. Fu fraticida il regno : parricida 
La lilwrtà^di Bruto ed inumana, 

Ch’ ircanc belve non ebbero tanto 
Sangue mai a versar quanto i Romani. 
Sigia. Più che feroce contro le Sabine , 

Ad Appio e Collatino la vergogua 
Impose ; ai Cesari il pugnai serbava , 
Quel Cesare che i Franchi ed i Germani 
Vincendo dilatava il grand’impero. 

I Gracchi uccise o di Torquato il figlio , 
1.' esilio a Coriolano , ed a Catono 

La morte , il disonore a Catalina ; 

Mentre correva a rivi in Campidoglio 
Del vecchio Galba il sangue. La Corona 
Imperiai raggiante orrida luce 
Di delitti , ahi ! spezzata fu , infranta 
Da quella soldatesca, sitibonda 
Di umana strage che lordò lo scettro. 
Svili delle armi la possa, nel fango 
Bruttò dei Scipioni c dei Camilli 

II baldanzoso alloro, ebbe falsato 

li giure dello genti , anzi se stessa 
Falsò, pel lusso cadde. Ora pretende 
11 capo sollevar! Elia s’illude 1 
Romano giogo invan dei Goti il collo 
Abbasserà , finché Teodato il regno 
E questo brando vita avranno ! 

Fido 

Teod. Nell’ avvenir. 

In noi fidar dobbiamo , 
Sigis. So lo stato cangiar , se l’ alleanza 
Fra la Regina ed il suo ministro 
Troncar volete : in noi , in noi solo 
È l’ avvenir ! 
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Teod, 


Sigi s. 


Teod. 

Sigis. 


Teod. 

Sigis. 

Teod. 


Voler (leggio io ? È leggo 
Fatai cho mi sovrasta e mi trascina 
Vittima ad immolar del mio orgoglio 
Offeso il mondo intero , anco dovessi 
Le orme calcar cruenti di Nerone, 

O il soglio comperar con i delitti ! 

Per Tuona che tiene il dritto della forza 
Colpa non v’ è ; è la Ragion di stato 
Che lo comanda, e sia ! Qual mai delitto 
Esser potria nella legge, quando 
La legge impera e il vuol ? Forse la leggo 
Non è il voler del Re ? Ov’ è il delitto ? 
Ove la colpa ornai ? . . Siro fallate !... 
Un Rege Goto io son ; non son romano 
Cui pocanzi tu male dicesti 
Coll’ onta dell’ obbrobrio . . .. 

Mal non dissi 

Di lor , la civiltà negai. E come 
Smentir? Se tutti i popoli in servaggio 
Eguali son, C'ia Ragion di Stato 
Comune è a tutt' i Re ? Quegli ne gode 
Che nel carpirla è destro, ed il momento 
Non fa sfuggir , qual ei ne sia il modo. 

11 tuo disegno fa che si maturi 
Incognito ad alcun ; ma ancor nascosto 
Brami tenerlo a me complice , amico? 
Valor non ha l'arcano, se 9i svela; 

Ed io lo celo a tutti, lo nascondo 
A voi , a me lo celo !... 

Noi contrasto! 

In altro tempo spiegherommi intero, 

Or ti prevengo sol che Teodora 
Le forze di Bizanzio a Teodato 
Le serba, ed odio fiero a lei nudre 

3 
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E l’alimenta più di quel che appare. 

Fede ripongo ig te. Se Lcn saprai 
La meta pria toccar , tu dello Stato 
Avrai tutti gli onori , il sommo dritto 
Avrai della vita c della morte, (parte) 
Sigis. A me l'ardir! alla fortuna il resto! 

SCENA VI- 

Matasunta e detto * 

Sigis. (Viene la Principessa.) 

Mat. La Regina 

Alla buon ora usci dalla sue stanzo 
In preda delle cure troppo gravi 
Del Regno. Rinvenirla io sperava . . . 
Sigis. Degli Amali alla figlia offre rispetto 

Sigismcro il Conte . . . Non temete 1 . . 
Mat. Signore vi ringrazio. 

Sigis, Ahi turbata 

Siete ... Lo rosee gote tinte vedo 
Di pudor ... Lo pupille giù chinato . . . 
Comprendo la cagion ... La mia presenza 
Ombra vi fa. 

Mat. Indovinate male. 

Sigis. Perchè partir? 

Mat. Altrove son portata 

Dal mio dover. Ma qual desio vi stringe 
A trattenermi? 

Sigis. Amor ! 

Mat. Conte badate... 

Sigis. Quando d’ Atalarico l’ immatura 
Morto la reggia funestò, disparve 
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Da me la gioia della vita e piansi 

Qual fanciullin che perdo della mamma * 

Il bacio e le carezze. Allor credei 
D’ ogni conforto vedovato il core, 
li mondo quasi tomba dolorosa , 

E l’ avvenir per me cangiato in lutto ; 

Mentre dovea sperar nel nuovo Rege. 

Io fedeltà giurai alla presenza 
Di Roma tutta che lieta l’accolse 
E I’ ubbidì. Lo glorie rimembrando 
Degli avi suoi vederlo mi parca 
Fra i grandi d’ Oriente e d' Occidente, 

Qual Teodorico un di dettar io vidi 
Le leggi in pace e fulminare in guerra , 

Segno d’ immenso amore ed odio immenso. 

Pel piccol Siro mille volte avrei 
Tentato di versar tutto il mio sangue , 

Battere lo straniero , ed a’ suoi piedi 
Umile confessar eh’ Atalarico 
Pari non ha. Sperava... ma sparito , 

Sparito come immagine notturna 
Troncò del cor gli anelli , onde dal letto 
Al muto marmo della tomba breve 
Momento vi passò ; il di fu cupo , 

A voi il lutto , vinse il duol la madre , 

All' amico 1’ amor. Or dite , dite 
M’ è forza amarvi ? L’ alma cho vibrava 
Foco d' alletti al Re , alla famiglia 
Regale , può la volontà frenare 
E dire al cor : ti ferma , non amare 
La Principessa? Amor... Amor., rispondo 
Mi stringe a trattenere Matasunta ! 

Mal. Signor, frenate l’impeto dell’alma, 

Tradire vi potrebbe e menzognero 
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A 

me , a voi sareste. 


* Sigis. 

Io 

mentir ? 

Ciel ! eh’ ascolto 

Mal. 

• 

Vagando 

va per 1’ aere 


Voce funesta che corre o s'asconde 
Fra le làtèbre delle regie mura. 

I)i notte appare qual tremendo spettro 
E grida — All’ uccisor d’ Atalarico , 

Al Conte — e l'eco passa nella plebe 
Che mormorando tace per paura. 

Qual Conte il fratei mio amando uccise , 

Se voi non siete 1 ? 

Sigis. Io sono il Conte , il vedo , 

Ma I’ uccisor non vedo. La radico intendo 
D' un tal sospetto : (Ella tutto conosce) 

Solo romana invidia avrà potuto 

* Ahi tanto machinar contro dei Goti 

/ 

Il Conte , ed oscurar l’ antico morto 
In corte meritato , onde palese 

10 feci alla Regina l’empio brame 
Di Cassiodoro , quando tor voleva 

Da noi il regno e dar l’ imperio a Roma. 
Quest’ è la colpa , si , noi niego è questa 
Dell' odio la semenza e eh’ io disprezzo ! 

11 Re mori , perchè morir doveva ! 

Mat. Dunque non fu Teodato ? Voi... 

Sigis. 11 male 

. Nacque da se. 

Mat. Oh verità! la vita 

Nascer risento! 

Sigis. Oh ciel qual mutamento! 

Fia dunque ver *? Potrò sperar *? M’ amate ? 
Mat. Quanto sou infelice ! 

Sigis. Voi tacete 1 ! 
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Mal. 
Sigi ». 
Mal. 

Sigis 

Mal. 

Vid. 

Mal. 

Sigis. 


Mat. 

Sigis. 


Io partirò. 

Sigismcro... 

Chiamaste 1 


Signore... 

Questo titubar , sicuro 
Mi fa del vostro amor. 

Tacete. 


(a Matasunta) Chiede 

Di voi la Regina. 

Vengo. 

Un detto 

E basta a diradar l’ ombre crudeli 
Ch’avvolgono quest’alma nel mistero 
Profondo dell’ ignoto. 

Ma Signore... 

È vano l’esitar. Se la mia sorto 
Dal vostro labro pende , se 1’ accento 
Della beltà ravviva l’ indistinta 
Fiacchezza della vita e il vostro ciglio 
Provoca l’ eloquenza dell’ amore , 

Onde non può non dir elio siete bella 
Come sembrò la Venere di Milo ; 

Gli spiriti d' abisso evocherete , 

Lo squillo della tromba alla raccolta 
Battendo chiamerà tutti gli arcieri , 

Cho vinccran di ceppi lo mie mani 
E mi trascineranno alla tortura : 

Dicasi il rogo pur , venghi la morte , 

L’ istesso fato io sfido ; Eccomi. Un detto 
Bramo mi diciate : Conte io t’ amo 
E pago il cor sarà , sarà più cheta 
La smania pazza che le fibre scuote 
E in' agita sovente c mi conturba 
Come rinfuriar della tempesta. 
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Ah in nomo del Cicl non mi scacciate (*’ inginocchia) 

So rammentar dovess’ i di passati 

Del verde aprii degli anni , in cui nuli’ altro 

Cho 1’ avvenire vagheggiato avrei 

Della felicità ; se nell' interno 

Dell' alma alcuno allor mirato avesse 

Quella favilla eh’ accendeami in voi 

Per cui cotanta gloria procurai 

Al fratei vostro ed alla madre , invano 

A chi vi sta d’ innanzi una mentita 

Darcsto , balestrando i suoi sospiri 

Che fin da giovinetto gli creava 

La vergine beltà del vostro viso. 

O Matasunta io v’ amo , si , io v’ amo 
Di quell’ amore indomabil , potente , 

Invincibil , eli’ allaga di speranzo 
La vita o di tristezza e cho non cedo 
Ad ogni umana forza che s’ oppone. 

Mai. Calmatevi Signor.... 

Sigi s. Ah ! questo nome 

Mi duol , dite Sigismcro c più caro 
Sarà del porporino labro il detto. 

Mal. Ah femminil fralezza !.. 

Sig. Ancor paventi 

Angelo mio f ! 

Mat. Dimenticai la madre... 

Sig. Regina e Madre del piccolo Sire 

. Aneli’ Ella non amò di Teodato 

L’ ardore o dei pensier la dolce ressa , 

Spezzando le catene dello Stato 
E le promesse al cener d’ U Urico i 
A ine noi uiegherà ! M’ ama pur troppo. 

Ah Matasunta sol sdegna c non ama ! 

Mat. Trama infornai sarà , urribil trama 
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Ch' all' onor mio s’ attorce , o immenso amoro 
Che mi si svela o tosto mi rapisce : 

Credo al secondo... 

Sig. Ilo vinto alfinl... 

SCENA VII. 

Viene la Resina. 

Amai. Più lieto 

Momento m'ebbi mai. 

Mal. Madre comprendo 

Il fallo 

Sig. A mo la colpa 1 io la commisi.... 

Amai. (Offesa per offesa; a lui si finga,) 

Mia è la colpa ; la Regina sola 

Rampogne merta e l’ ebbi dalla Corto , 

Dai Ministri , dal popol l’ ebbi ; 

Ora dal Conte e voi... 

Mat. Madre... 

Sigis. Sovrana.;. 

( minacciando cogli ) ... . ... 

Amai. Al rispetto di madre onde la vita 

( occhi la figlia. ) 

Al figlio fu donata, altro dovere 

Ei riconosco ancor, quello del cuore ' 

Mite nella sua leggo o assai prestante 
Cho nasce in giovinezza e fori’ impera. 

Più del dover di madre è quel di sposo , 

SI si lo so 1 Ma acceso a quest’ otade 

10 non credca in te, figlia, giammai 1.... 

Perché celarlo ? Al tuo volor , chi ! forse 

11 mio s’ oppose ? A contentarti ornai 
Facil non fui , perchè dell’ amor tuo 
Arcano a me facessi 1 Indegna figlia , 
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Mal. 

Amai. 


Sigis. 

Amai. 


Mat. 

Sigi!. 


Amai. 


0 triste madre io son , abbandonando 
Le cure dei miei figli per lo Stato ! 

V offesi ò ver... Quest' alma a voi. svelai 
Pur sempre e senza ambage. Un sol momento 
Or or mi vinse. Il Conte... 

Proracttea 

I)i amarti all’ ombra del mistero , quasi 
Il Re fosse spento , o la Regina 
Non comandasse qui , come dappria. 

Il Conte , il Cavaliere è 1' uont d' onore 
Che di virtù si fregia e del suo grado 
La dignità , cosi come comprende , 

Inviolata serba c custodisce 

Ita prode : Ama il simil , i grandi onora , 

La sorte del lapin solleva ; lieve 
Insulto far non osa al debil sesso 

« 

Clf in sicurtà si ticn... 

Sol.... 

Fra gli a rubli 'Ss i 

Dei gcnitor. È colpa... gran delitto 
Egli è , clf inulto rimaucr non puotc. 

Qual pena morta a voi , a voi il chiedo... 

Sovrana siete , ma siete pur madre. 

Umani affetti abbiam , e la fralezza 
Vince il voler... Punite 1’ ardimento 
Del mio soverchio amor , s’ anco dovessi 
Morir , Regina , la sentenza aspetto. 

Morrete entrambi senz’ apporvi indugio : 

11 mio perdon v' uccida , vi confonda 

Un tal rigor.... Tacete , più parole 

Non vò ! Nelle segrete stanze gite ( alla figlia) 

O Principessa , ove verrà fra poco 

La madre — La Regina vuol che nulla 

Ne sappia il inondo.. Conte, m’ intendeste ? ! ( al Conte) 
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SCENA I. 

Yldemlria c iMatasunta 

Vid. Per quante notti avessi al vostro fianco 
Vegliato , mai cotanto abbattimento 
Vidi oscurar la fronte di tristezza 
Arcana , che terror profondo ispira , 

Quant’ ora ; nò cosi muto dolore , 

Di cui in preda or siete, intorbidato 
Lo spirto vi rendè. Che fu ? Simile 
Stato nascer non può per una donna 
Che da un amor tradito , o da una vana 
S{>cranza. 

Mat. Dalla culla il crudo fato 

Viver non mi lasciò per un momento 
Scevra d’ affanni. Nella brev’ etade 
Di pochi lustri il padre ed il fratello 
Morte a me tolse amaramente ; in mezzo 
Ai tossicosi morsi dei nemici 
Di stalo trac giorni non felici 
La madre ; è traditor 1’ amico ; occulti 
Dolenti guai il confidente arreca 1 . 

La luce in buio cangiasi , 1’ amore 
In oltraggioso accento e tutti , tutti 
Quanti ne siete qui bramate contro 
La famiglia regai strage e rovina. 

Vid. (Che mài cuoi dir! Svelata è la congiura?!) 

k 
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Mat. 

Vid. 

Mat. 

Vid. 

Mat. 

Vid. 

Mat. 

Vid. 

Mat. 
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Del nostro male il seme se si cela 
Tanto maggior diviene , disperato , 
lnsolTribil si la ; solo si scema 
Quando si fa palese o d'altri il detto 
S' ascolta c ci conforta il lor consiglio- 
Dito : chi sa , della tristezza il filo 
£ la cagion svelando , alleviare 
Potrebbe i suoi patemi l’alma oppressa. 

Credo di no. La donna ben s' avvisa 
Quando la spada della lingua frena : 

È 1* onestà eh’ il vuol ! 

Io non comprendo 

Come 1’ amor , cui tanto foco accendo 
Celar si possa , e più se oltraggio rende. 

Ma chi v’ offeso ? Chi cotanto ardiva ? 

Nessuno al certo ! V’ ama ognun ! Il Conto 
Lontan da voi viver ei non saprebbe ; 

Dianzi mcl dicca , ed accertarvi 

10 vò. 

Perduta io sono! 

V ingannate ! 

Non ti svelò l’arcano clic sepolto 
Infra lo ombro del cor morir dovea ì 
SI , niente mi nascose ; tutto disso 

11 vostro amor , c il come o il quando nacque 
Sperando di sappr da me novello 

Della costanza e della fedeltado 
Vostra... 

Cho ricusasti... 

Noi potei! 

Certo disubbidirò al Conte , offesa 
SI , troppo gravo offesa egli è per voi. 

Non guari la Regina , il simulato 
Suo giusto sdegno contro me movendo 
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Vid. 


Mal. 


Vid. 

Mal. 

Sigi*. 

Viti. 


In atto minaccioso ed austero 
Strappavano dal labbro la promessa 
Di mai rivederlo più : spergiura 
> Non fui , nò sarò. Della Sovrana 

Temo il comandamento , per me temo , 
Temo per lui e per te , cui tanta pena 
La storia del passato ti presenta 
Sotto 1’ amara spoglia della lenta 
£ penosa agonia della vita. 

Per tal ragion mcrcò mi promettca 
So in queste stanze nell’ ora suprema 
Ei della notte penetrando , amica 
Compagna degli amori , ascoso a tutti , 
Protetto dalle tenebre , potesse 
In libertà sfogare quella fiamma 
Immensa che lo fibre arde e consuma. 

Ahi!.. Mal facesti!.. Ei qui venir?! Ardito 
È ’l suo disegno!.. Sospetto, paura 
Mi fa. S’ entrambi uniti... in tal momento... 
Una seconda fiata... in questo stanze.., 

Ove potria la Madre... il Re potria 
Venir... dopo il divieto... Ahi perduti... 
Perduti si per sempre noi saremo ! 

Quivi non perverrà mai! Va! Corri! 

E ’l mio voler fa noto. 

Invano ! Or ora 

Verrà : Cosi mi disse.... Ecco clic viene. 

Ah ! tei perdoni il Ciel ! (parie) 

SCENA li. 

Sigisniero c «letta. 

La Principessa ? 

Cheto , Signor , parlate. È là ; riposo 
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Prende delle segrete sue angosce. 

Sigis. Inferma forse ? 

Viti. Nel corpo no ; la fantasia accesa 

Cagiona il mal si forte , eh’ a guarirlo 
Non basta tutta 1’ arte medicale. 


Sigis. 

Che fu ?.. Di me discorso a lei teneste ? 
M’ ama eli' ancor ? O disperato il caso 



Deggio altra via tracciar ? Tosto rispondi. 


Vid. 

Nulla compresi , sol m' avvidi eh’ ama 
E teme , ed il timor sembra eh’ eccoda 
L’ amor , onde vedervi sdegna , fuggo 



Lontana e nel silenzio cupo chiusa 
S’ asconde. 

• 

Sig. 

Speri tu vincer la pruova 
Col tempo ? 

- 

Vid. 

Non diffido ; ma qual parto 
Io recitar dovrò in questa scena 
Voi non diceste mai ! 


Sig. 

Quella del furbo 
0 dell' uccellator : la rete tende 
Ed in aguato aspetta la sua preda 
In fin che presa l’ ha. . • 


Vid. 

(Un buon consiglio) 
È questo che potrà giovarmi. 


Sig. 

, Udiste ? ! 


Vid. 

L' incarco seppi , il guiderdon non m’ ebbi : 
Quale mercè m’ avrò ì 


Sig. 

Tel dissi. 


Vid. 

Appena. 


Sig. 

Oro ed onori avrai ; i tuoi possessi 
Aviti ; di Contessa il grado c 1' eccellenza 
Come nei di che furono ; ma so altro 
Chieder vorrai , nulla , nulla ti niego. 


Vid. 

Troppo mi sembra ancor , oltre non bramo. 
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Siccome m ' ordinaste sarò pronta 

Àil eseguir. Un demone m' assiste. ( partono ) 

SCENA 111. 

!NatasuiUa ed .lmalasanta t 

Mat. Partirò alfin ! Far qui presto ritorno 
Noi credo ! Riposar potrò per poco 
Sola, finché la notte ai mortali 
Conforto appresterà !... Oh Madre mia !... 

Amai. Figlia perchè tanta sorpresa ? Sangue 
Degli Amali e di me parte più cara 
Non sei ? Qual timor ti prende ?.. Sembri 
Commossa ! Il volto pallido dinota 
Qualche gran fatto che svelar non vuoi. 
Vieni a sederti c narra il triste affanno 
A me che non da madre ma d' amica 
T ascolto , ed il rimedio a te prometto ! 

Mal. Mistero alcun non ho , ma, se l’ avessi , 
Tarda pur non saria a palesarlo 
Da pria. Un duol , cui la cagione ignoro , 
Mio malgrado strazia quest’ alma , 

E la trascina al pianto , e 1’ avvenire 
SI fosco mi dipinge innanzi agli occhi 
Ch' io la vita aborro , e questo stato 
Finito bramo. 

Amai. Figlia ! se tu cerchi 

Spiegare il male che ti affanna , guarda 
L’ interno ove s’ asconde la coscienza 
E troverai nel core , entro te stessa 
Vedrai il fantasma. O un amor deluso , 

O un timido desirc in te s’ accende 
Senza mostrar la Rumina. Altro motivo 
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Cangiar non puote in disperato acconto 
Quella felicità eh' al fianco mio 
Un di goder dicevi e che rapita 
Mai creduto avrei ; mentre alla gioia 
Serbavi , alla beltà la giovanezza 
Su cui sovente la materna etadc 
Posava la speranza incanutita. 

Mat. Perchè tanto sgomento vi contristai 

Qual tema , madre mia , di mo vi prende 1 
Se giovinetta appena ebbi in retaggio 
Il pianto e fin d’ allora isterilito 
£ muto il mio ridente aprii divenne ; 

Tal che sempre solinga e d’ ogni fasto 
Lontana anelo rimaner , compagna 
Delle mie passate rimembranze. 

Il padre , ahi dov’ è 1 dov’ è il fratello ? 
Morirò , vittima dell’ odio fiero 
Che propinava lor l’ invidia rea. 

A tanto strazio come mai volete 
Ch’ il cor non cada c che resista 
Alla forza maggior , o che lo spirto 
Sorga a danzar nel lutto, fra gli spoltri 
Funesti di un passato più crudele? 

Amai. Dello parole tue soddisfatta 

Non son. Vedesti tu gli spettri ? Quanta 
Bruttezza , che terror , qual forma orrenda 
Mostrati di notte , il sai tu , che folle 
Del vulgo i pregiudizi guardi e credi, 

Come se cose fusscro diverse 
Dalle ligure della fantasia , 

Che girano impalpabili c funeste , 

La gente a spaventar ? la; passioni 
Che son più vive ognor se f amoroso 
Zefiro le feconda , in mezzo allo ombre 
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Vuota l’ immago pongono del nostro 
Pcnsicr o l'occhio vedo nel di fuora 
Lo larvo eh' al di .dentro han vita o moto. 
Qualcun non ami?.. Alcun forse non tomi ?.. 
Ecco il fantasma !.. SI , ecco il fantasma , 

11 pianto , l’ avvezzilo aprii , l' a (Tanno , 

E le memorie del crudel passato. 

Se il titolo cedesse ad un più sacro 
Dovere , sconosciuto dai magnati ; 

So la sovrana ambizion mcn dura 
Fosse nell’ infermar nei nostri petti 
1 sensi di famiglia , o la sinistra 
Luce del regio ammanto la natura 
Non dislogasse dai ligami suoi 
Colla paura , in noi maggior fidanza , 

Più sicurtà e tenerezza avremmo. 

Ma dimmi il ver... tu senti amor pel Conte? 

Mat. Egli mel confessava. 

Amai. A quella volta 

Più noi vedesti ? 

Mat. Mai ! 

Amai. Almen promise • 

Ai piedi tuoi cader quando che sia. 

Mat. Tutto narrai il fatto; altro non disso 
Che conto a voi non fusse : giudicarlo 
Non so, se da male arto simulata 
O da sincero affetto uscian i detti 
Suoi. 

Amai. ( Ella V ama I ) 

Entra Ecdicio ) Alla Regina ehiede 

Parlar segreto un forestiere. 

Amai. 11 nome ? 

Ecd. Volle serbarlo ignoto. 

Amai. Ed al Ministro 
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Erti. 

Amai 

lieti. 

Mal. 


Lib. 


Amai. 

Lib. 

Amai. 

Lib. 


Amai. 


Ecd. 

Amai. 

Lib. 


Lo presentate. 

Rifiutossi. 


Si lieti tuttora ? 


Dove 

Nella sala. 

Ch'entri. 


SCENA IV. 


Uberto e «lette. 


L' eccesso dell’ ardir , se venia merta 
Da voi 1’ aspetto , o mia Sovrana ! Al servo 
Celai il nome ; ci dir al Re potea 
Che da lontani lidi alla Regina 
Un messo giunse , e perduto sarei. 

Chi siete voi ? 


Liberio il prefetto [*» toglie la f iuta barba) 
Di qual novella apportator venite V 
L'impcrator mi manda da Bizanzio 
Ove tornar dovrò inosservato , 

Nuove di voi recando. 

( suona il campanello ) n ■« . 

[e compare Ecdicio ) Q ul non entra 

Alcun , finché nuovo comando dato 
Sarà. 


Ubbidisco 1 

Ebben la vostra idea 
Tutto esplicar potete ; soli siamo. 

Nell’ africana terra , in mezzo ai Neri 
Ove già vissi fra gente non mia , 

Dai Rege vostro sposo esiliato , 

Nuovi costumi appresi e vita nuova , 
Cui 1’ usanza nostra star non puotc 
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Amai. 

Lib. 


Al paragon senza grave disdoro. 

Comprendo la bassezza in cui cademmo 
Per proria colpa , ma non siam da meno 
Come voi dite. 

. Oh si cho vel dimostro. 

Nel corto mio soggiorno nella terra 
Delle piramidi ove giunsi nudo , 

Niente mancò all’ esule infelice. 

Dall' opra mia trassi a larga mano 
Pace , sincerità , viver tranquillo , 

Onore ed amistanza , affetti ed oro 
In tanta copia che per nulla bramo 
Piò altro posseder ; tant’ è che basti 
Nella mia brev’ ctate essere agiato , 

Finché morte verrà. Quando i subirgli 
E le straniere guerre d’ llderico 
Il regno ecclisavan , Amalafreda 
La generosa zia Amalafreda 
Chiamommi ad imbrandir l’armi e volai 
Nel campo della gloria a meritarmi 
L’ alloro del trionfo. Oh si vincemmo ! 

I Bulgari dappria , assai più forti 
Perché in numero maggior , i campi 
Feraci c di dovizie onusti rasi 

E devastati fero : I monti dove 
La palma ristorava di frescura 

II pcllcgrin , già carchi di guerrieri 
Mostravan gli omeri : Ove la cittade 
S’ ergeva di macerie un alto cumulo 
Vedevi : i santuarii profanati ; 

Accese , incendiate le capanne ; 

Le ville ed i palagi iti in rovina ; 

L’ esercito sorpreso ; impaurito 
11 cittadin parca che temesse 

5 
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li nome , 1’ ombra del fiero invasore. 

Mancava il pan , il tetto anche mancava 

A molti ed il paese era una tomba 

Ove il silenzio e lo squallor regnava. 

Mal. Quanta pietà ! quanti martiri 1 

Amai. E poi 1 

Lib. Stanchi di più morire , in men ch’il dica , 

Mutaronsi lo sorti e il popol vinto 

Fu vincitor c il vincitor superbo 

Mostrava le calcagna e non il petto. 

Mat. Veglia la provvidenza a prò dei suoi! 

Amai. Del fiero Marte è dubbia 1’ altalena , 

Or questi innalza al cicl , or 1’ altro inchina , 

Nuota nel sangue il Nume inesorato! 

Lib. Corse la fama. Giustiniano il seppe 

In Oriente e lieto dimandava 
« 

Se la falange imperialo aveva 
Da prode combattuto. » Qual falange 
O Sire da Bizanzio venne ornai » 1 
Scrisse Ilderico allor, » nel duro incerto 
Agone alcun non fu di nostra aita. » 

Preso da meraviglia il gran Signore 
Interrogarmi vollo in sua presenza. . 

Senza mentir , il fatto esposi chiaro , 

Nudo di ambage qual vecchio soldato 
D' onor. Egli m’ intese. Ed indignato 
Poscia , e pieno di sdegno , in questi accenti 
Proruppe : Ahi Teodora , Teodora ! 

La tua follia è segno di nequizia , 

Di sangue c di terror ! 

Mat. Ma non comprendo 

Il fin ì 

Amai. Qual labcrinto ! Qual rea tela 

L’ imperatrice ordì ! 
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Lib. Ma distrigato 

Del tradimento il Filo , di coraggio 
Manca non fu. Con ardimento imprese 
Contro d’ Audefreda apertamente 
A sostener 1’ accusa... 


Mal. 

Oh Dio ! 


Amai. 

L’ accusa ! 


Lib. 

Onde n’ andò perduta , o senza colpa 
Nella prigion la vita lenta lenta 
Si spense. 


Amai. 

Ahi dura rimembranza ! Gravi 



Sospetti corsero la mente , certa 
Or sono o vendicarla non m' è dato. 

- 

Mai. 

Era si pia !.. 


Amai. 

Male alcun non fece 

A Teodora... 


Lib. 

Anzi ne fò di troppo ! 


Amai. 

E qual ? 


Lib. 

Degli Amali la stirpe aborre 



Tanto , che se dannar potesse tutti 
Alla funesta scure , con un cenno 
Sol , tosto , si il faria ; ed esultante 
Di sozza gioia il sangue ancor fumante 
In calice festoso beverebbe. 

Mal. Ferocia inaudita !.. 

Amai. Io non la temo ! 

Ella più m’ odia e il mio disprezzo cresce \ 

Anche di più. 

Lib. Del suo maligno intrigo 

Tese ha le filo : Il sire Teodato 
Con cui s’ intende appieno , all' opra accorro 
Con altri della Corte. Un sol momento 
Dovrà la vostra sorte , la corona , 

Il regno umiliare c la famiglia 
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Degli avi vostri. Scudo , saldo scudo 
L’ impcrator si fa contro chi crede 
1 dritti e la virtù d' Amalasunta 
Violar. Ei lo giurò per vostro padre 
Al grande Belisario che la spada 
Offri ; a me il promise e quivi venni. 

Amai. Oh generoso , grazie vi rendo ! 

Mal. Noi dal periglio siam al certo salve ! 

Lib. A voi convicn tener sotto un pretesto 
Verso Bizanzio e dall’ imperatore 
Prender consiglio, mentre i passi loro 
Spiando Cassiodoro no misura 
L’ lntenzion , acciò non pera il regno 
Per trascuranza. Unir fa d’ uopo al Greco 
Poter le forze d’ Occidente e porre 
Al tristo orgoglio di costoro un freno 
Anche se praticare la tortura 
Dovreste o del giustiziere la scure. 

Amai. Giustiniano la risposta attende : 

Dite eh’ Amalasunsa , la Regina 
Degl’ Ostrogoti adisce e non s’ oppone 
Alla tradizion degli avi suoi., 

Da cui non fu discorde : Che 1’ antica 
Fede del padre ella rinnova c sia 
Più viva ancor in questa figlia 
Unico pegno della vita stanca. 

Dite eh’ alla città di Costantino 
Verrà fra poco Tulum il parente 
Fido di lei , per rassegnargli il giorno 
Della partenza da Ravenna 

Mat. Sento 

Gridar !... 

Lib. È il Re clic viene ! Ahi traditi 


Digitized by Google 



— 37 — 


Amai. 

Tcod. 

Amai. 

Tcod. 

Amai. 

Teod. 

Mat. 

Teod. 

Mat. 

Amai. 

Mat. 


Fummo!.. Mi ha già veduto!.. Ecco la spada 
Ah no!.. Venite... (apre una porta segreta e Liberio fog- 
ge sens' esser visto da Teodato'). 

SCENA V- 

Tcodato e dette 

Ov’ è quello straniero ? 

La vista v' ingannò : quivi non resta 
Che la Regina colla Principessa 
Del trono erede. • 

Il veggio !.. Dai miei sensi 
Illuso , è vano il replicar ; la pruova 

10 chiedo dell’ error , troppo geloso 

Cli’ Amalasunta al suo signor non seppe 
Mentir ! 

Cosi degli altri il cor più chiaro 
Aprisse i neri arcani alla Regina 
Com’ ella a Teodato. Vi permetto 
Dovunque di osservar : Ecco la pruova. 

L’ offerta non ricuso... Principessa 
Non v’ opponete?.. 

Qui regna la madre, 

11 cui voler m’ è sacro ! Io cedo. 

Intendo, (entra) 

Egli l’ inseguirà ; voi mal faceste.... 

Ti calma ; sol da me di quella porta 
Conoscesi il segreto ; d’ Odoacre 
Nel lungo assedio costruito : il padre 
Me l’ indicava ; tortuoso mena 
Sul fiume Savio. 

Aprir , chiuder la vidi 

E pur noi credo. 
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Amai. 

Teod. 


Amai. 

Mat. 

Teod. 

Amai. 


Taci , chè ritorna. 

Confesso il fallo : Ognuno in luogo mio 
Un tal sospetto concepito avrebbe. 

Un’ ombra in forma il’ uom gli ocelli colpiva 
Che poi fuggi , disparve c non rinvengo ; 

Cicco mi fa sembrar dinanzi a voi 
Se non fanciullo che della befana 
Prende timor. ( Si cova un grand’ arcano , 

Ovver travidi. ) 

Spesso appar più bello , 

Dileguata la nube , il gran pianeta , 

Voi lo smentite Sire? » 

Anzi il confermo , 

Ogni sospetto in me , mirate , è morto ! 

(Non mi lusinga col tacer.) Digiuna 
D’ ogni novella il di trascorse tardo : 

Andiam, che da gran tempo il sol s’ ascose. ( partono ) 

SCENA VI. 

llatasuula sola 

Di nuovo eccomi sola !... La compagnia 
Oh quanto mi fa male ! Assai ! . . (.ungi 
Dagli uomini la debolezza mia 
Spira timor ! E qual nuova bufèra 
In me dischiusa appena, ingigantisce 
SI , che mancare a poco a poco sento 
Il fcmminil coraggio !... Oh vita umana 
In che mistero, in quanto tenebrio 
T'avvolgi e corri! Il funciullin che scocca 
Lampi di gioia, in mezzo ai Gor ridenti 
Delle carezze e dei materni amblcssi, 

Al dolce incanto della melodia 
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Amai. 

Videm. 

Amai. 


Arcana egli si ferma, o quella festa 
Dell’ alba matutina della vita 
La crede eterna. Il giorno s'incammina 
E d'ora iu ora vedi tu nel Ciclo 
Dissolversi quel lembo di rubino : 

Una invisibil forza lentamente 
Le nuvolette su per 1’ orizzonte 
Eleva, e al mezzodì 1’ adro aquilone 
Trcmentamentc soffia nella vita, 

La scuote, 1’ agita, i desiri abbatte, 

A svellerne si sforza la radice 
Da quel tcrren della primiera gioia, 

E lenta allor si fa penosa morte! 

a 

Qui ò martirio il cor, là l' indigenza ; 

A questi l'odio, a quelli uccide il lutto, 
Al ricco la mollezza, ed al plebeo 
L’ eccesso del lavor; tal che la vita, 

Pel popolo e pei Re, corre ugualmente . 
Che vale il rimestar tai pensieri?! 

Meno infelice ò quegli cho fuggendo 
Il fiotto degli eventi e quasi ignaro 
Di se, dimentica il passato, lascia 
Dell’ avvenir il rigoroso spettro, 

E del presente sa sicuro scampo 
Trovar. Triste presago invade l’alma. 
Forse il riposo accheta i sentimenti . . . 

SCENA VII. 

Anialasunta e Yldemlria 

(tutta pensieroso) Egli usci dalla regia ? 

SI 

Promise di tornar? 


(parte) 


signora. 
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Vid. 

A notte tarda 


Quando nel sonno son tutti sepolti. 

Amai. 

E so volle ingannarti? Qual certezza 


Ti diè? 

Vid. 

Nella seconda muta, o dopo, 


Giuso gittando questo fazzolotto 
Dalla finestra s’ avviserà che 1’ opra 
Fatale è già sicura. Egli mel diede. 

' Amai. A tal perfidia rea, io fremo ! 

Vid. Compra 

La scolta è già , onde in questo palagio 
Facil l’ ingresso sia. L’ ardire è sommo ! 

Ma F amor suo per la Principessa 
Folle lo fa, ed ora più che folle 
È interamente cieco. 

Amai. Ed olla l’ ama ? 

Yid. L' ignoro. 

Amai. Almeno un detto ? 

Vid. lo nulla udii. 

Amai. Ebbcn, pria clic il campanello suoni, 

Vietato è qui l’ accesso : Se egli viene. 

Meglio che no, sia libero il suo passo 
Senza tumulto. 

SCENA Vili. 

Amalasunta sola 

Abbia cangiata, spero , 
Quel demone infernal la sua proposta!.... 

L’ora s’appressa.... Mancano minuti... 

Che far?.. Dovrò la gente del palagio 
Qui trarre in testimonio del delitto ? 

Od evocar dal freddo marmo 1’ ombra 
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Terribile o severa di Teodrico ? 

Punire inesorata il tradimento 

Che 1' alma , il cor macchiò , macchiò 1' onore 

Della innoconte figlia?... Oh quale orrore ! 

Sangue versar !... patrizio sangue !.. Io !.. Sangue 
Spruzzar sulla corona ?... Un nuovo spettro 
Chiamar che tema incuto in questa Regia ?.. 

Vedrò sederlo in trono , al capezzale , 

A mensa , in atto minaccioso o fiero 
Vendetta griderà sempre vendetta ! 

Come l’ombra di Simmaco al padre mio! 

Il popol chiederà ; tutti vorranno 
Del triste fato intender la cagione ; 

Il mal s’afforzerà di detto In detto 
Ed una nera benda sulla fronte 
t Di mia figlia imprimerà lo stampo 
Della vergogna!.. Ah, no! I più cari amici 
Nemici diverranno , a me , che seppi 
Del regno conservar calmo lo scettro , 

La coppa attossicata del passato , 

Di balsamo colmar , e gli avversari 

Vincer colla prudenza , la sciagura 

Col benefizio!.. No!.. Più che il furore 

Uopo è di calma. ( Entra , la tromba batte la muta ella 

etee colla veste di camera }. 
Amai. La seconda muta 

È questa !.. Ei giù attende... Ecco il segnale !.. [gitta il 

fazzoletto) 

Con altre vesti , con mentita voce , 

Sul viso il velo, parlerà alla figlia 
E gli risponderà la madre. ( genuflette ) 

Sigi*. ( Sola ! ) 

( E Videmiria?.. Non mancò al segnale , ) 

( Ma pur trovarla io qui dovea. ) 
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Sùjit. 

Amai. 

Sigi t. 

Amai. 

Sigit. 
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( Fellone ! ) 

( Con che impudenza accede in queste stanze ! ) 
( La mia presenza le darà spavento.... ) 

( Un grido insolito nell’ alta notte ) 

( Certo mi perderà!.. Siamo in due... J 

' ( Più forte io son !.. Si chiuda l’uscio. ) 

Insana ) 

( Prevision ! {dimostrasi sorpresa) ) 

Timore non vi prenda 
So un folle amor mi trae a tanto eccesso. 


Chi siete ?.. Che bramato?.. A che venite?.. 
Dacché l’ incanto del celeste viso 
Questi occhi inebriava , e 1’ armonia 
Dei dolci accenti forte incatenando 
L’alma romita che prostrata innanzi 
Alla sua dea , I’ adorava ; il Conte 
Gli arcani afTeiti svelando , struggea 
D’ amor potente l’ inutii sua vita : 

Mentre un’ora di cicl la saziava 
Di bello indefinibile , divino , 

Ch’ in altre cose manca. La Regina 
Gli anelli ruppo dell' aurea catena 
Che stretto mi tcnean presso la luco 
E questo cor si fo sterile e muto. 

Caddi , precipitando, nell’ abisso, 

Nulla di voi sapendo. Mi parca 
Esser di notte buia infra gli estinti , 

Ed il badile udir del macilento 
Sepellitor eh’ entro la sabbia muto 
Mi nascondea, lungi dai viventi. 

Io disperato stetti. In un momento. . . 

Tosto, un pcnsicr mi balenò ; dal capo 
Scotendo il gravo e fetido terriccio 
Volai qui sull’ ali dei perigli 


Digitized by Google 



— 43 — 


Amai. 

Sig. 

Amai. 

S\g. 

Amai. 

Sig. 

Amai. 

Sig. 

Amai. 

Sig. 

Amai. 

Sig. 

Amai. 


Sperando un’ altra fiata rivedere 
Le nobili sembianze c quella voce 
Angelica che dice : Conte, io t’ amo 1 . . 

Sacro dover spregiaste e qual si deve 
A me stima profonda ; or profanate 
La Regia , anco le leggi ! . . 

Il cor ch’avvampa 

L’ imperio sconosce o ogni altra legge 
Ch’ amor non sia. 

Del Re la figlia udire 
Tai detti no, non può. Signore uscite! 

Giammai partir: alla pietade scudo 
Si fa lo sdegno. Siate o Principessa 
Più calma verso chi brama adorarvi 
E farvi sua ad ogni costo. 

Via 

Di quà! Non ardirete avvicinarvi! 

Un grido sveglierà dal sonno quanti 
Non molto lungi son, e qui la madre, 

Il Re, i ministri accorrere vedrete, 

Gli arcieri accorreranno in mia difesa. 

Vana lusinga! 

Fia possibil mai?! 

Alcun non varcherà la soglia. (*» pone innanzi alla porta) 

Il passo 

Sgombrate ... lo comanda la Regina ! (si svela) 

Un tradimento !... 

Un tradimento ! . . Dimmi 
Se il traditor non sei , tu, l' iniquo, 

Il traditor dov’ è ? 

Ecco! Il pugnale, 

0 donna, obliterà l’ insulto! 

Aita!.. ( bussano la porta legrtta) 

Soccorso! [Si busta più forte) 

% 
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Sig. 

Lib. 

Mat. 

Lib. 


Cipr. 

Opi. 

Cipr. 

Opti. 

Cipr. 


Pria che giunga alcun, morrai 
Per le mie mani ! (*’ apre la porta ) 

( colla barba) No! 

Madre ! 

Ribaldo ! 

Di me non dei temer, altri t'attende! 


ATTO III. 


SCENA I. 


Cipriano ed Oplltonc 


Son cinque lustri, ed un orrenda voce 
Parmi d' udir fra questa auliche mura, 

E già 1’ eco risponde con sinistre 
Note nel sen dell’ avvenire. 

Amico , 

Chi serve in Corte un triste fin I' attende ! 
Bene il comprendo , ma qual prò ? Potessi 
Almen tornar nell’ alma Roma , dove 
La mia canizie , a ben che fosse tardi , 
Posando fra gli ambiessi de’ miei cari , 

Lo scherno non sarà dello straniero. 

Lo voglia il ciel! Spesso al desir vien manco 
11 fatto... Chi dai Re prende mercede 
Gustar non può la coppa della pace : 

E tu vii servo sci d' un Rege Goto 
Ed io .del par , comun d’ ambi c la sorte. 

Pur troppo è ver ! Della fortuna corre 
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Opti. 

Cipr. 

Opil. 

Cipr. 


‘ Opil. 
Cip. 

Opil. 

, Cip ■ 

Opil. 

Cip. 

Opil. 

Cip. 

Opil. 


La falsa ruota in mezzo ai neri stinchi 
Di vittime cadute , e fra i trofei 
Di scudi e di corone. Or quegl’ innalza , 

Or questi al celere tramonto sping ■ ; 

Orna di bruno le dorate soglie , 

Il burbanzoso scettro in fin traduce 
Nell’ umile bordon del pellegrino. 

Sventura , ahi sventura ! E lo speranze ? 

E noi ? 

Cadrem con essi giuso al fondo ! 

E peggio ancora... 11 Re.. 

Che vuol costui ? 

La Corte ragunare c V ardimento 
Notturno , cui 1* arcane filo stringe 
Fra mani , palesar vorrà , facendo 
Aspra vendetta dell’ onor sovrano 
Offeso. 

E contro chi , se il reo spignora ? 
Ch’ in alto sta , delle segrete cose 
Serba le chiavi. 

Un attentato !.. Grave 

Delitto egli è 1 

La legge regicidio 

L’ k appella. 

Infedeltà della Regina 

Al Re. 

T’ inganni. 

Ah ! no , con queste orecchie 

L' intesi profferir. 

Egli mentiva. 

Ostinarmi non vò. Giran le parche 
A lor talento il fuso , e la fortuna 
La febbre del piacer secondi , io seguo 
Del primo vincitor la palma. Evviva 
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Io griderò , se ia Regina vince. 

Perde il poter ? Sarò col Re. Cadranno 

Entrambi'? V’ è l’ imperator. Se siedo 

In Campidoglio a sfolgorar la possa 

Dei Gracchi ovver dei Bruti , io stesso il fascio , 

La scure dei littori c le romane 

Insegne in trono condurrò ! 

Cip. Nemico 

È il Re , più fieri i Goti son ; invano 
Tu speri di smorzar 1’ antico sdegno , 

L‘ inestinguibil odio che si calla 
Contro di noi. La Teutonica stirpe . 

Feroce un tempo ed or sempre feroce 
Mal vede dei latini il core e il senno ! 

Opil. Dunque sarem nemici ! 

Cip. ■ Sempre. Viene 

11 Ministro ! 

SCENA li. 


Cassiodoro e delti 


Opil. 

Nostra romana gloria , salve ! 

Cip. 

Salve ! 

Cai. 

Hanno i mici al par dei vostri voti 
Egual misura. Amici , io qui credeva 
Vedervi e inopinato il caso nostro 
Non fu. 

Opil. 

Voi 1’ ordinaste... 

Cip. 

E pronti fummo. 

Cat. 

Nò mcn sperava. Grazie a voi ne rende 
Ed il ministro , ed il romano amico. 

Opil. 

La patria ed il Senato un di ponea 

4 

Fidanza nella spada dei suoi prodi, 
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Nella saviezza or fida del ministro 
E dei suoi figli ancor. 

Cas. Udite. È scritto 

Nella divina cantica immortale 
Che della Terra i He innanzi a Dio 
Cedan l' imperio , c il candido diadema 
Che lor fascia la fronte , se si lorda 
Di quella colpa nera nera , detta 
Colpa di sanguo che 1' ocean non lava , 

Il presente ne allaga ed il futuro. 

L’ incorrotta del ciel santa giustizia 
Fra mille armati scende a rovesciarli 
Giugo nel fango , e là dove s’ ergea 
La maestà del trono e gli alti merli 
Del palagio regai , odi il lamento 
Tetro dell'upnpa : o l’aer che gira 
Entro quel loco ispira al viandante 
Cupo tcrror, chè spaventato fugge. 

Cip. Veri ma duri sono i vostri detti. 

Opti. Simil non profferiste mai I 

Cas. Il tempo 

È giunto, e un grande arcano fidar deggio 
A voi , su cui la mento pono triste 
Presago in avvenire... Ahi il delitto 
Ch’ uccise un di Lucrezia dei Tarquini 
Il regno cancellò : Dei Gracchi il sanguo 
Distrusse la Repubblica di Roma : 

Di Antonio , di Crasso l’ aspra morte 
Fo sorgere il pugnai di Bruto , e il figlio 
Uccido il padre nel Senato*: E quando 
Lo spirto ambizioso dei Tiranni 
Il giure conculcò della famiglia , 

Del sommo impero o della patria nostra 
Svili la gloria e la virtude antica , 
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Cip. 

Cai. 

Opil. 


Cip. 

Cas. 

Opil. 

Cas. 


Cadde", precipitò , per sempre cadile , 

Nel duro gioco dello stranier !... Dall* urna 
D' Atalarico , ove posan le slancilo 
Ed innocenti «oneri di lui 
L’ idra della vendetta escir vegg’ io 
Clic disturbar do vrà gl’ immondi sogni , 

La tresca immonda del Sire Teodato. 

1 lividi disegni e la sua sete 
Di regno contro la Regina , a cui 
Nascostamente mesce atro veleno , 

Urtar si forte veggio , eh’ il momento 
Fatai non tarderà per caricarlo 
Di pesante agonia. 

. Ei dunque abborre 

Colei che lo cavò dal niente? 

Troppo 

L' abborre e la rovina auela... c presto ! 
Or si delle parole il senso intendo 
Che dal Conto Sigismero affermare 
Intesi tempo fa ; quando narrava 
Ai suoi il caso strano d’ una notte , 
Tcrribil notte per Amalasunta. 

— Egli airermò , non senza raccapriccio , 
Che la Regina aprendo la segreta 
Porta ad uno straniero , al proprio onore 
Ahi ! infedel , ed al suo Re , si rese. — 
Mendacio indegno 1 

Io lo previdi ! 

Quale 

Rimedio apprestar pensate ? 

È d’ uopo 

(die il serpo muoia entro le proprie spiro 
Avviluppato. 
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Cat. 


Ecd. 

Yid. 


Sm. 

Yid. 

Ecd. 

Yid. 

Ecd. 

Sen. 


Ecd. 
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Odo un rumor... qualcuno 

S' appressa. 

Evitiam ogni sospetto ! (partono) 
SCENA III. 

V idem! ria, Ecdlcto e Sezionale. 

Compisti 1‘ opra ? Qual nuova ci rechi ? 
Vegliando a lei vicin , pallida vidi 
Sfiorata la bellezza del suo viso ; 

Indebbolito il cercbro ; ed il senno , 

Perduto in parto dal lungo agitarsi 
O dalle notti insonne , 1’ abbandona. 

Del genitor la sorto imita! 

Credo 

Di"no... 

Fe capolino il male? 

. Sembra. 

11 tempo lo farà gigante. 

Temo 

Da vana illusion la mente tua 
Offesa. 

A che temer? Forse più grave 
Accusa profferir poteva il Conte ? 

Attossicata è l’ aria che respira ; , 

Vacilla il suolo su cui posa il trono , 

Carco di colpe e di peccata : fugge 
Le muliebre mani dello stato 
Il timon ; tronche son le file ed ogni 
Cupo disegno che nascostamente 
Ordiva in nostro danno. L’ ultima ora , 

L’ ora fatale alla stirpo degli Amali 
Non tarderà ! Già l’ opra dei potenti 
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Nemici c numerosi al suo tramonto 
No, non declina, senza il desiato 
Efielto !.. A che temer?.. Più ch'il timore 
In me puoto la speme , anzi certezza 
Somma m’ assiste. 

Sen. Il tuo voler ti toglie 

11 lume della mente , ed obbliata 
N’ andò d’ Amalasunta la potenza , 

Per cui si reo tempo a noi si volse 
Ed ai Romani pace. Ella del sommo 
Siro , eh’ in Oriente impera , gode 
Tale rispetto , amor , protezion vera , 

Che qual si sia l’inimico acciaro 
Degli Amali lo scudo non penetra, 

Neppur lo sfregia ; ma si spunta o cade , 
Segnando sul terreno le tremende 
Cifro della sciagura ; e chi cotanto 
Ardiva , consegnar vedrà sue membra 
AH' ingorda mannaia del carnefice ! 

Ecd. Sdegni tu dunque l’ odio mio ? 

Scn. ' Disprezzo 

Il tuo furor , ma 1’ odio tuo non sprezzo I 

Ecd. Paventi forse? 

.Ve». lo paventar ? ! 

Ecd. ^ L’ incerte 

Sembianze e le parole tue or pruova 
Ne danno. 

Scn. Ah ! no , t’ inganni ! 

Ecd. Dunque all' opra ! 

Scn. Miglior fortuna la nostra vendetta 

Attende , eh’ io non veggio... Ah 1 si non veg^n 
In questa di deliri orribil opra 
Che mi prepari... Io non vi assento; il vuoi 
Tu sol , liberamente ad altri il braccio 
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Ecd. 

Sen. 

Ecd. 

Sen. 

Ecd. 

Sen. 


Vid. 


Ecd. 

Yid. 


Sen. 


Vender potrai ! Qui da queste sale 
Istesse fa di gridar forte : Muoia ! 

Muoja dei regi l' infernal semenza I 
Degli Amali la stirpo , Amalasunta 
Muoia ! Qual prò ? È fiato al vento ! 11 rogo 
£ là per te ! 

Ma non giurammo al padre 

Vendetta ? 

SI , col ferro o eoi veleno ! 

Dal nobil Conte 1’ occasion ci viene. 
l.o credi tu? 

Oh ! Certamente. 

L' uomo 

Che vagheggia il poter è 1’ uom mendace , 
Crudele , traditor : Dell’ opra altrui 
Si giova , in fin che giugne in alto , dove 
Sconosce tutti il padre ed il fratello , 

So stesso nega e Dio! Il Conte ambisce 
Il regno , la vendetta non ambisce. 

Altra livrea , dunque , noi vogliamo , 

Nuovo padron , ma non la vita nuova ? 

La vita nuova!.. Ma di ciò parlaste 
Troppo. Dagli occhi domi per la lunga 
Veglia , e dal fiero male che guarisce 
Sol riposando , la Regina sdegna 
Ogni conforto... Dei fidi ministri , 

Entro le sue stanze ragunati , 

Consiglio attende di non so che cosa , 

Certo qualche gran fatto si matura. 

Come v’ entrasti ? 

Io non v’ entrai ; all' uscio 
Mi posi ad origliar... il credereste? 

Un' ombra vidi... 

Un’ ombra !.. 
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Ecd. 

Vid. 

Seti. 


Sigie. 

Tutti 

Sigis. 


Ecd. 

Vid. 

Seti. 

Sigis. 

Seti. 


Sigis. 


SI. Simile 

Ad un guerrier , coll’elmo e la corazza , 

Truce nel volto , lento o minaccioso 
S’ avvicinava a me che lo guardava 
Con occhio immoto e di paura pieno : 

Era lo spettro fiero di Teodrico ! (Si vede in fondo 
passare un guerriero mascherato.) 
Gridar volevo... Ei si fermò... Disparve. 

Mirate là... Ei torna. 

Io tremo! 

Om 

Dove 

Sparirò i vostri spirti 1 Andiam... Coraggio.. (corrono 
per inseguir lo spettro , incontrano Sigismero.) 

SCENA IV. 

sigismero e delti. 

Fermatemi.., Che fu? 

Lo spettro 1 

Folli 

Che siete : l' animo svilite sotto 
Il peso dei fantasmi , ognor traendo 
La mente nell’error. 

Irto il vedemmo! 

E poi spari. 

Non l’incontraste? 

io venni 

Di quà , deserto era il cammin ; veduto 
L'avrei... s’egli era un uom. 

Non uom , è un’ ombra ; 
Chi sa che vuol , che per da qui s’ aggira 
A spaventar la regia in alta notte ! 

Infausto segnai per questa casa 
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r 

Su cui funesto pesa 1' avvenire ! 

Un Ser. Vien la Regina. 

f \ 

SCENA V- 

Matasnnt. Amai. Cass. Clpr* Opti, e «letti. 

Amala». Sotto il gravo pondo 

Delle cure di Stato , i giorni miei 
Curvansi stanchi e da fatiche oppressi ; 

Come chi a lungo andar perde la lena : 

L’ occhio s’ arresta a misurare il passo 
Andato ; o a non smarrire il nuovo aita 
Chiede. Nel rammentar , l’ opra non mia , 

Ma del ministro il senno , oh ! certo paga 
Già son , oltre ogni dir , e d’ esto regno 
La calma od il valor pruova ne rende. 

Lungi d’ ogni cimento , onor serbai 

Ai Goti , senza mai svilir lo scudo 

Del popol nostro ; la gloria degli avi 

Miei , quantunque invisa , inviolata 

Dallo stranier la volli , e voi intègra 

La conservaste contro dei rapaci 

Pannoni. Ai generosi Franchi pace . 

Mandammo; alla fierezza dei Germani 

Possanza ed amistà ; al Siro Sovrano 

Dell’ Oriento rcligion , rispetto. 

È questo il mio dovere e vostro. I Bruzi 
Che nulla fero in nostro danno , trassi 
In sicurtà dai predator marini ; 

Nella Lucania 1’ ubertosa messe 
Pesta non fu dal piè nemico ; sotto 
Ridente ciel , benché di sua grandezza 

Orbata , Roma vive nel costume 

/ 
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Cats. 


Amai. 


Teod. 

Amai. 

Teod. 

Amai. 

Teod. 


Amai. 


Del tempo antico , c tutta Italia intera 
Squassar non vide più di nuove larve 
L’ irta sanguigna chioma ! 

Ah ! Guai , Guai , 

Se il trono infermo la sua debil base 
Assetta sui sformati teschi e sui 
Spolpati stinchi umani ! Esso fra poco 
Sarà lo speco di upupe e di strigi ! 

Fluir da queste mani alcun non vide 
Macchia di sangue; amai il popol mio 
Allor elio , il Re chiedendo , a me serbava 
Tutto , tutto il poter , ed or gioisce 
Di me , come io di lor. A riposarmi , 

Lassa , da tante, cure , a Cassiodoro 

Il regno raccomando , e in Oriente 

Al nuovo di convicn eh’ io parta. Meco 

V'errà la Principessa’, il Conte e Voi. (a Cipriano) 

SCENA VI. 

Teodato e detti. 


Ah no !.. Di qua partir a voi non lice ! 
Chi mel contrasta ? 

11 mio voler ! 

Motivo 


D' oltraggio è questo. 

Alla consorte bramo 
Rispetto o dignità , onde s astenghi 
Il vulgo a brondolar sui fatti nostri ! 

Non io d’ ingiurie segno , ah no ! Non io 
Intendo al cor la volontatc opporre 
Per farvi oltraggio , ma per torlo. 

Donna 
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Teod. 

Amai. 

Eed. 

Sigi». 

Senon. 

Cass. 


Sigit. 

Mat. 

Cass. 

Sigis. 


Io son , fra tante , che core e intelletto 
Hanno per 1’ uom ; ma son nel numero una 
Ch'il mio potere attoria il mio volere , 

E nulla cede al volgo, ed al blasone. 

All’alba nuova volli la partenza 

Là per Bizanzio.,. il volli o terrò ferma , 

Siccome l'asse sta del firmamento. 

Quivi comanda il Re! 

Sola sovrana 

È la Regina. 

È il popolo sovrano ! 

E vuole il Re ! 

E che le leggi detta... 

Con possente rigor 1 Qual , dunque , abuso , 
Riforma , o novità destar volete 
In quelle leggi , cui ubbidir donno 
Senza franchigia , i popoli ed i Regi ? 

Oggi lo scettro cede alla Regina , — 

Fu volontà dei Goti e del Senato 
Romano , ed il Senato e i Goti avranno 
A riformar lo Stato con l’assenso 
Imperiai. 

D'infedeltà si rese 
Rea , e d’ ogni potere indegna ! 

Oh! quale 

Orror !... 

[alla Regina ) Tradita siete. 

Ah ! no ! Raffermo 

Il ver ! Per l’ alma mia , sul mio onoro 
11 giuro e lo sostengo. Ella inoneste 
Brame volle sfogar con un ignoto 
Stranier , che a mezza notte per l' occulta 
Porta venia alle sue stanze. Nega , 

Nega, se ’1 può!.. Risponda!.. Ella medesma 
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li dica !.. A lei chiedete , o Sire !... E come 
La colpa infìnta , dietro nuvutosa 
, Fronte si cela, il suo tacer conferma 
l detti miei. 

Amai. Folle ! A me non tango 

D' osto velen la bava 1 La menzogna 
Potrei punir , ma no I V onta , clic tocca 
Più davvicin noi stessi . e non lo Stato , 

Lungi si scaccia c tosto, (entra Tulum ) 

Tulum. (mascheralo) Muoia!.. Muoia I 

Tutti Lo spettro 

Sigi». Chi tu sei 1 

Tulum. La tua morte ! 

Teoil. Chi sei , rispondi. 

Tulum. 11 vincitor dei Franchi... 

Dei Bulgari il tcrror... Più saldo scudo 
Degli Amali... D’un cano vii , ribelle , 

> Son punitor severo., (si leva la maschera) 

Amai. Tulum... 

Tulum. Sono 

Tulum !... Quell’ infedcl , su cui già pesa (segnando Sigit.) 
Un cumolo di colpe , più che vile 
E traditore , un assassin si rese ; 

Che penetrando nella regia , a notte 
Profonda , col pugnai , spegner volea 
Colei che qui comanda. Ebbe clemenza. 

Or la menzogna aggiunse... Oh la menzogna ! 

Con quale scherno , udiste , egli feria 

L' onor della Sovrana ; dite , a colpa 

SI ria , cosa è la morto ? Ei pera ! E questa 

N è la sentenza, (caccia un foglio ) Olà! sia tratto in ceppi ! 

Per lui spunterà l’ alba ventura 

Tinta di sangue ! 11 sommo Sir lo vuole ! 

Teod. Ma lo straniero... „ 
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T cod. 
Amai. 

Tulum. 

Tcod. 

Amai. 

Alai. 

Tulum. 

Tutti 


Tulum. 
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Lo stranier, che cedo 
L' ouor , la vita della donna sua 
Vittima ad un fellon , voi siete... Voi ! 
11 Re non soffre insulto... 

Orsù calmate 


Un tal furor ! 

Tulum d’ alcun non teme ! 
Ei non morrà ! (a Sigismero) 

Col mio perdon fia salvo... 
Fia salvo! ah! ah! ah! ah!... 


No ! Muoia ! 


ATTO IV. 

SCENA I. 

Tulum e Vidcnilriu. 

Pur anche qui deserta c muta apparo 
La regia ! Ahi la sventura uomini o cose 
Tutto travolse nel profondo eccesso 
Del male ! Un tristo genio a me si oppone. 
Pugnai lungo tempo, o a mille a mille 
Vidi fuggir gli armati , ed altri in campo 
Impavido affrontai. Ove la mischia 
Più densa accumulava armi e cavalli 
E fanti c tiratori c alabardieri , 

Ivi il coraggio , del trionfo amico , 

Mi sorridea in volto. Nell’ abisso 
Dell’ ocean spumante la bufèra 
Forte soffiando i flutti 1 , dell’ infido 
Naviglio il scn battea, e i naviganti 

8 


iwzza !.. 
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YiJ. 

Tulu. 

Vid. 


Tulum. 

Vid. 


Inabissar , perder volca a fondo ; 

Ma il mio coraggio , no , non si perdea ! 

Sfidai gli elementi , ed il periglio , 

L’ aspro scntier calcai in mezzo al sangue , 

Non paventai (V alcun , ncmmcn la morte , 

Eil ora un lieve solilo m’ atterisce ! 

Qual mutamento strano!.. Onde venite? (a Vide miria) 

Vegliai al letto della mia Signora 

L'intera notte , senza ch’il suo male 

Avesso tregua. Un sol momento appena 

Gli occhi si chiusero al riposo , e venni 

A rinfrancar la vita dalla lunga 

Pietate. 

Acerbo è il suo dolor ? 

Penoso 

Delirio 1* invade a quanto a quanto : 

E mentri» fiso tien sulle pareti 
Lo sguardo , o mira in fondo alla ciltade , 

Immota qual marmoreo rilievo , 

Si scuote , impaurita fugge , e corre 
Fuora a gridar. Talvolta all' uscio forma 
Scudo della persona ; indi si calma , 

E mormorando siedo allo scrittoio , 

Ignara del suo mal , e scrive a tetri 

Color lugubri versi cho ripete j 

Lungo la stanza. E quando la sua mente 

Lassa ricado in se , cerca dei fiori 

Cui parlando ride , e s’ abbandona 

Al sonno. 

Orrendo strazio ! E la pur troppo 
Nota arte medicai a nulla giova 
Con tutto le sue droghe ed erbe rare ? 

Due volte in ogni di torna il dottoro 
L' inferma a visitar ; e gli occhi , il volto 
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Tul. 

Vid. 

Tul. 

Vid. 


Tul. 

Vid. 


Mai 


Mi danno un dubbio segno: ond’cgli muta 
Sovente gli ordini allo speziale , 

Mesce novo licor , altre cassetto 
Di farmachi ripiene a me consegna 
Pel di seguente , c speriamo , ei dice 
In Dio ,.o parte. 

.Odo un rumor! 

È dessa. 

Viene leggendo un foglio.... 

Son suoi versi. 

SCENA II. 

itlatasunta c «letti. 

Serba la calma... 

Zitto , la presenza 

Vostra aggiunger potrebbe maggior esca 
Al suo delirio. Qui vi nascondete. 

, . . Là sul bronzo scrisse il Fato : 

Mal si pugna col destin ! 

Sulla culla un di fioriva 
Di mia vita il dolce aprii , 

Quando l'anima smarriva • 

Del futuro il tetro stil. 

E nell’ ora eh’ il creato 
Par vestito di rubin , 

Là sul bronzo scrisse il Fato : 
Mal si pugna col destin ! 

Ah ! chi >1 fior più non odora , 

L' ombra eterna lo copri ; 

Il matlin si discolora 
E la vita già spari. 

Mira il piano insanguinalo! 
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Tal. 

Mal. 


Amai. 

Mal. 

Amai. 

Mal. 

Vid. 

Amai. 


Un sepolcro è l' appcnnin ! 

Là sul bronzo scrisse il Fato : 

Mal gi pugna col destini 
Com’ ò commossa !.. 

(siede e odora i fiori ) 1 fiori... Essi son belli !.. 

Sono l’immago della nostra vita ... 

Ridono all'alba i fior... ma verso sera 
Muoiono nel languor dell’innocenza.... 

Ali ! eh’ il fior più non odora , 

L’ ombra eterna lo copri , 

Il mattin si discolora , 

E la vita già spari. (*» leva) 

Mira il piano insanguinato , 

Un sepolcro è 1’ appcnnin! ( entra la Ilegina c sì 

ferma in fondo.) 

Chi batte ?.. Udiste !.. È notte c pur si batte 
All' uscio !.. Aprir lo vidi e chiuder tosto. 

Ancor si batte ! . . Che si vuole !.. Ah questo 
Rumor! . . Si grida ... Il Conte ! Egli la uccide !.. 

Ahi Madre ! ... Quel pugnai strappate , aita , 

Strappate !.. Uccidi me , salva mia madre !.... 

Ma tu per dove entrasti? Ch'il permise?.... 

In queste stanze entrare a mezza notte !.. 

Fra lo mani il pugnai! Olà correte!... 

Zitto... Sente la madre , il Re , la Corte !.. 

11 padre , il fratei mio , ov’ ò la madre ? 

Egli la uccide... L’uscio si apre... È salva!... (ride) 

Mia figlia ! Qual destino ai noi sovrasta ! 

Là sul bronzo scrisse il Fato : 

Mal si pugna col destin ! 

Ma deh! Fa core... Son tua madre... Mira! 

Mia madre... Odi il rumor?! È salva, (ridendo parte) 

Oh Dio ! (parte) 

I figli miei !.. Ove son essi ? Muti 
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Entrambi ! Entrambi il turbine I insegne , 

Li uccide , li disperde nell’ immenso 
Vuoto del niente !... Qual genio perverso 
O furia d’ averno qui raccolse 
La folgore dell' ira a me fatale , 

E soffogò coi palpiti materni 
Le più care dolcezze della vita ? ! 

Tu che provvedi il mondo , e delle umane 
Cose dirigi il corso , di : che fosti 
Dei figli miei ?.. Il piè urta nei freddi 
Marmi , su cui liberamente striscia 
In suo cammin l’ insetto. Ivi sta f urna 
Del figlio Atalarico , vedovata 
Di pianto : Sullo scettro sepolcrale 
annida lo schifoso verme ; mentre 
L’ortica intesse il suo funereo ammanto.... 

Nell’ ultima aurora del conforto , 

Che fosti dei mici figli ? Un simulacro , 

Un'ombra errante pel vasto deserto , 

Ove la mente, come fioca luco, 

S’ affoga nelle tenebre e si spegno. 

Tul. Signora il vostro cor troppo gravato 
Con tali angoscio : il caso disperato 
Non è ; spcriam che presto vada a bene , 

La sua giovanezza vi conforta. 

Amai. Qual colpa leggi in me, ch’incsorata [senza prestar a frullo) 
Versi nell’ alma mia l’ intera coppa 
Dell’ ira ultrice ; onde tra sogni parmi 
Veder di larve irrequiete un nembo 
Che turbano il riposo c la coscienza ? 

Alla tua legge mai fui ribelle ; 

Al buon senticr piegai ed all" amore , 

Frangendo le catene del deforme 
Servaggio. In questa valle inaridita 
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Un’ aura di preghiera sempre ascese 
Ai tuoi padiglion celesti, c poi 
Perchè discende un turbin di sventure 
Su ine , sui figli , su quel fior che langue , 
Che il cor perdè , perde la mente c il senno i 
Tu pur sei padre ! E là nel tempio sacro 
Offre 1' umanità i voti suoi , 

E tu 1’ accogli c doni a tutti pace. 

L’unica cd egra figlia a mo chi dona?... 

Morta è la speme ! Già la stanca ctadc 
Nel pelago affondò de’ tetri affanni ! 

Tul. Basta cosi... Seguiste troppo il filo 
Della gagliarda fantasia accesa. 

Di questi turbamenti la cagione 
Dal tempio no , non vien da Dio. È I’ uomo 
Ch’ all' uom produce il male , insidioso 
Ministro di discordie c di sventure. 

Che vale 1' evocar dal cupo fondo 
Dell’ alma tai pensicr funesti , quando 
L’astro maggior che sale in oriente 
Tramonta verso sera c si nasconde 
Per rinascer più bello ? 

Amai. Alt sì , lo scettro 

E la regai corona nella polve 
Sperdete... Essi temprati col veleno 
Al foco del maligno intrigo , i figli 
Attossicare c questo cor di madre ! 

Clio non li vegga più ! Io li abborro ! 

Tul ■ L’ eccesso del dolore vi trascina 

A maledir voi stessa e gli avi. 

A nml. I figli ! 

I figli mici io bramo ! 

Tul. Matasunta 

Del male guarirà ; ma siate calma ! 
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Tul. 

Amai. 

Cai. 

Amai. 

Cai. 


Tul. 

I 

Cip. 

Opti. 

Amai. 

Tul. 

Amai. 


SCENA HI. 

Cassiotloro , Cipriano , Oplllonc c delti 

Venite , buoni amici ! 

Ohi Siete voi !.. 

Intendo la cagion che quà vi guida , 

0 Cassiodoro.... Ebbcn parlar potete. 

Come mi comandaste , io non mancai 
Al mio dover. Conosce la Regina 

1 sentimenti d'un fcdcl ministro. 

Più cho contenta , son di voi superba. 

Egli giammai dall’ opra si ritrasse , 
Abbandonando il loco della pugna. 

■ Il figlio d' un roman sfida il periglio 
E davvicin lo vince : il tradimento 
Abborro , c la viltà di quei che mcrca 
Lo spirto altrui col piò schiaccia o reprime. 

So entro lo velenose spire ei cade , 

Fatto di se maggior , sprezza la morte. 

Ai vostri detti dà ragion la Storia 
Rei popol di Quirino. 

Cui l' avversa 

Sorte respinse nell’ estremo segno 
Di schiavitù. 

La vanità dei grandi 
Temprava Io catene , e. la mollezza 
Dei ricchi ancor lo ribadiva ai polsi 
Di chi fu creator di meraviglie. 

Ogni astro al suo tramonto inclina. E‘ legge , 

E legge dura , che non cangia ! 

Il dissi 

Dianzi , c voi sdegnosa rispondeste. 

Non io , non io risposi , ma la madre 


Digìtized by Google 



— 64 - 


Gas. 

Cip. 
Opti . 

Amai. 

Cai. 


Amai. 


Orbata dei suoi figli. 

A noi fu tolta 

l.a patria, si la patria, assai piu cara 
Dei figli I 

Guarirà la Principessa , 

E il vostro duci fia scemo. 

I vostri voti 

Protetti dal desio , volino al cielo , 

E col favor divino , alla materna 
Spepic donno recar conforto c vita! 
Alinen lo spero ! 

Altra vittoria bramo ; 
Vincere col pensicr i rei disegni 
D’ osti nemici. La partenza' è pronta : 
Per l’ oriento l’ un , f altro il cammino 
Terrà per f africana terra ; entrambi 
Kicovro troveranno nell’ impero , 

Ove è segnata di ciascun la meta. 

Duo fidi scorteranno il lor viaggio 
Al nuovo di. 

Di due romani sempre 

10 vivo in sicurtade. Il vostro onore 
E’ saldo pegno d' immutabil fede : 

E come entro il mio cor un denso buio 
Si è fatto , quasi notte sepolcrale , 
ài’ incora dei mici lidi il caldo zelo 

Che non morrà , se vincitori o vinti 

Sappia f Imperator f ultimo fato 
Della Casa degli Amali : Narrate 

11 tempo e 1’ agonia ripugnante 

Di morte , 1’ ora estrema e la maligna 
Febbre , eh’ abbarbicata al trono, leva 
La testa e nella polve lo rovina ! 
Narrato al Sire un tal mio presagio. 
Addio! 
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Cip. 

Opil. 

Cip. 

Opil. 

Amai. 

Tal. 

Cat. 


Amai. 


ViJ. 

Amai. 


V’ obbcdiam , Signora, sacri 
Della Sovrana i detti a noi saranno. 

Sul Bosforo t' attendo , dolce amico , (a Opilone) 
Ivi ci rivedrem. 

Tal sia 1 Di nuovo 
Certo ti rivedrò !.... 

Sì , a Bizanzio. 

E là ci guidi il cicli.... ( partono ) 

A tante angosce 
Breve riposo mi fia alfin dato , 

Sola vo rimaner. 

La desiata 

Calma ritorni in voi. 

Vinca il coraggio 

La battaglia del cor , finisca il pianto ! 

SCENA IV. 

Amai» c l'idem. 

Ahi ! il gran corso degli eventi presto 
A correre si affretta le sue curve ! 

L’ orgoglio , la grandezza , ed il superbo 
Vapor d’un nome inviso , innanzi al tempo, 

Si perdo come fumo , c tutto muoro 
Quaggiù senz’ altra speme che l’ oblio. 

11 popolo che freme , in voce fioca 
Tu 1’ odi maledir la storia nostra , 

E in sua favella seottrati vampiri 
Chiamar ci suole , e vuol che la rovina 
Presto soppressi. 

Mia Sovrana !.... 

Parla !. 

Ch' avvenne di mia figlia ? Ancor digiuno 
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Yid. 

Amai. 
Vi d. 

Amai. 

Viti. 

Amai. 

ViJ. 

Amai. 

Vùl. 


11 triste fato appar , eh' altri patemi 
Su questa madre aduna ì Incalza forse 
11 mal dell’ intelletto 1 Forse il nero 
Vessil di morte.... 

Ah no ! I)a voi sperdete 
L' infausto tcrror. Dacché fuor venno , 
Contro 1’ usato , gravo turbamento 
Ella più non senti: la lunga veglia 
Mutassi in dolco sonno , ed or riposa.' 
Respiro !.... 

Il benefizio morta ognora 
Un raggio di virtù, la ricompensa 
Di un grato affetto. E quando si conosco 
Altra sciagura che spegner minaccia 
Col trono 1’ esistenza , il sentimento 
Sacro dover si fa. 

Dio !.. Che ascolto !.. 
Altra sciagura!.. E dove? E chi pensato 
Avrà ciò ? 

Qui , Signora , oscura trama 
S’ intcsse 

Inorridisco!.. E ver tu dici ? 
Quello eh’ udii , alla Regina narro 
Senza mentir... 

Che fu ? 

Non è che un’ ora , 

E nel giardin discesi a corre i fiori 
Per 1’ egra Principessa. Un mormorio 
Intesi non lontano , e lentamente 
Crescerò c avvicinarsi più. Non vista 
Io vidi il vostro sposo ad altri unito 
Entro il recinto dei soavi mirti , 

Acceso in volto , c profferir sdegnoso 
lai detti arcani — Il foiwlo furente 
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insorgerà : Le nostre genti , al grido 
Di viva il Re morte alla Regina , 

Gli spalti assaliranno Se ci falla 
il colpo, la fiala del potente 
Licor vendicherà i amico — Disse , 

Dicea ; ma più udir non mi fu dato , 

£ venni a voi cosi come sul vento. 

Amai. Mercè ti rendo , amica. 

Vid. * Ah no Signora : 

Grave dover mi guida , cd al dovere 
Non v’ò mercè... 

Amai. Già desta è dal riposo ! ... 

nelle stanze di 

ì r id. Ricdo coi fiori.... 

Amai. ( pensierosa ) Nò, io non li temo! 

Temer non deggio lo saetto d’ una 
Congiura , d’ una oltranza , clic il codardo 
Disegno pinse per 1’ acre immondo I 
Vivrà più tempo il Conto prigioniero ; 

11 brivido di morto , ancor lontano 
Da lui , non si farà sentir sul crine 
Irsuto , ed il periglio è vinto ! Vinto ! (parte) 

SCENA V- 

Teodat. Ecdlclo c scnonato. 

Ecd. Ei per parlarci qui venir promise : 

Benché mi fian conte le sue voglie , 

Fidanza mai non presto allo parole 
Di Teodato. 

Sen. Dal Cero nemico , 

Dal successor di chi ci tolse il padre 
E che ricorda il giuramento nostro , 


(guardando 
Matasunta ) 
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Ecd. 

Scn. 


Ecd. 

Scn. 

Tcod. 


Altra fede non s’ ha che il tradimento , 

O la vendetta : E credo che i tenaci 
Sensi del cor saranno arra sicura 
I)’ inestinguibil odio. 

. Qual sostanza t 

Quale pcnsier tu fai delle promesse ? 

Porro vorrà col primo un altro incarco , 

t 

Siccome il mena lusinghier follia. 

Fatto di noi sgabello , vorrà corre 

Dei suoi consigli il frutto, e l’opra ardita 

Innalzerà cosi il codardo al trono, 

Dei Goti, lordo del medesmo sangue 

Regai. Per me vi assento , si vi assento 

Pel gcnitor ; ma 6ol per la vendetta 

11 braccio fo servir a un forsennato! 

« 

Andiam d’ accordo... 

Taci... 

Un caso strano 
«• 

Ruppe il cammino , e rieder presto a voi 
Qui non mi fc. Turbata la Regina 
E tutt’ ansante entrare or or la vidi 
Dici gabinetto di Cassiodoro : 

Chiudere l’ uscio , dar di campanello , 

Il servo a se chiamando , e questi esciro 
Col plico nelle mani che già lessi 
Diretto a Tulum , fu un sol momento. 

Gran fatto certo avvenne ; o si matura , 
Indarno , altro sentier che appresti al Conte 
L' occasion di morte ; o della figlia 
11 senno forse intenebra nel seno 
Del mal. Nulla vi scorgo... io non comprendo 
Più nulla!... Ebben , nella prigione entraste ? 
Ei spera di fuggir ? Poneste freno 
Al suo calor , perchè non cada a vuoto 
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Scn. 


Tcod. 

Sen. 

Teod. 


Cotale impresa?... 

SI !.. Molto accigliato 
Il mio discorso udiva , tutto orecchie ; 

Ma senz’ applaudir. ludi rispose 
Con un reciso : No , errore ! errore ! 

Si pentirà dell’ opra ! Sì , tre volle 
Si pentirà , se la Regina e i fidi 
Suoi terrà lontani dall’ esiglio. 

Poi volsemi le spalle , c si ritrasse 
Altrove. 

Il modo palesar potea , 

Il quando , il dove!... 

Ei più non fece motto , 

Chinò la testa c si parti scorato. 

Allor non frangerà le sue catene ! 

Aneli’ io son triste , vedi , e non dispero 
Mirar compiuta 1’ opra ; ogni cimento 
Affronto senza posa ; ogni arto impiego ; 

Il tempo colgo e V ora , acciò non fugga 
Infruttuoso il mio pensier ; per tanto 
Seguo la pugna, o voglio, c penso, ed opro, 

E pronta ò la mia man, e non mi arresto, 

Finché Ella vive, ed il poter non cede. 

Perchè non imitarmi ? A che si adombra ? 

Quale timor l’ invado ? Qual disformo 
Pensier nellajviltà lo inchina? . . Errore! 

Anch’io ripeto, error che nell’avello, 

Dopo il supplizio atroce, lo trascina. 

A lui tornate tosto ; della speme (a Senonuto) 

L’ ardor stillate ; le ombre della tema 
Fugate ancor ; svaniti dalla mente 
Siano i dubbi : dite, che i nemici 
Non più vivranno, il giuro, non vivranno ! 

Pria che muoia il giorno, udir dogg’ io [ad Ecdicio ) 
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Il conte Valia cd il signor Giornante; 

Di quanto avviene cd avverrà, son ossi 
Che i fili giuocano, d’ Amalasunta 
E della corte il cerebro lor fanno 
Girar corno palèo. Ad avvisarli 
Ecdicio andrà, sepolto nel mistero, 

E del noto valor prova n'attendo: 

Rinnovo le promesso col trionfo. 

Qualcun s’appressa.... È dessal. Itene entrambi ; 

(partono) 

Ci rivedrem tra poco in quelle stanze . . 

SCENA VI. 

Amalasunta c «letto 

Ttod. Siete agitata! . . dal pallor del volto 
Si mostra quel dolore dello spirto 
Clio di nascosto fa tremenda guerra. 

Aver pietà di Amalasunta puote 
Lo sposo, consigliarla mai non puote, 

Comune è la sventura, ma il diverso 
l'oter lo volontà dislega. 

.4 mal. Il labro 

Clic al cor s’ oppone, spesso si tradisce ; 

E su parla d’ amor quando il veleno 
11 sangue già rigorga, un motto solo 
Basta a svelar I’ arcano ... La sventura 

I 

Ebbi in comune, ò ver , coi figli miei , 

Il regno, no, a donarlo m'accingca 
A Tcodato fin dalla prim’ ora 
Che gli donai il cor , e che sovente 
Spezzò coll' onta d' un mordace orgoglio. 

Sovrano egli era al par della Regina : 

Corona, scettro, onori, alta possanza 
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l)i regno, sicurtà, pace ed affetti 
Godean insieme. Or dite, ov’ò la forza 
Atta a slegar lo volontà d' entrambi ? 

Ov’ è il poter diverso ? Voi il vedete 

0 Sire? La Sovrana nulla vede. 

Non vale il rammentar le poesie 
Dell' avvezzito aprii , quando dai rami 
Di nostra etade levausi le foglie. 

La luce è luce a tutti, l’ ombra è ombra, 
Il vero è vero e non diventa falso. 

1 Goti vincitor , vinti i Romani 
Furo da Tcodrico, ed il trionfo 

A quelli c le catene a questi volle 
11 Fato dispensar. Pure cbi regna? 

I Goti? No, giammai! Regna il romano 
Cassiodoro ; e quindi ombra la luce, 

Luce divenne 1' ombra, e voi il feste ! . . . 
Noi niego. Roma cadde tormentata 
Dallo stranier, ma la virtù non cadde } 
Vive e vivrà nel mondo il nobil canto 
Delle sue glorie, e tal virtù , tal senno 
Regna con Cassidoro. Egli ministro 
Drgli Eruli sotto Odoacre; i Bruzi 
E la Lucaniaircssc per comando 
Di Teodrico; esplorator, gran duco 
Dei guardacoste, e del Pretorio fuo 
Prefetto insigne : oggi nuovo ministro 
D' Amalasunta, v’ è ben noto .... 

Il senno 

E la virtù sublime non poterò 
Nò gli Eruli salvar dalla rovina 

Estrema, nè i Goti 

Oh ! Basta ! Basta ! 
Troppo severa siete. 
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La luce ! 


Voi sporcate 


Ali perdonate ! alla consorte. 

10 favellar crcdea, ed obliai 

La mia sovrana. Altro pensier volpe a 
Nell' intelletto, onde si lungamente 
Attesi , o dir elio Teódato umile 
Chiedca mercè pel Conte ; la Regina, 
Benché mortificata, pur lo spero, 

Nemica non sarà della clemenza. 

11 perdonai già. Piegar dovrete 
Tulum , l’Imperator che lo dannava ; 

Per me vive la pace, il vuol natura, 

11 cor , 1’ umanità lo vuole o sia ! 

Le pene, la sventura, ed i martiri 
Fanno sull’alma un cumulo sì tetro 
Di aspre memorie, che a fuggir m’ invita 
Il campo dei tumulti , indi più cheta 
Menar giorni tranquilli sotto il salcio 
D’ un solitario loco. Andrò secondo 
Bizanzio con la figlia , nè l’ aspetto 
Del Re Tcodato mostrerassi avverso. 

Alcun non ve! contende, anzi io vel chiedo 
Col buon desio di saper novelle 
Della Regina e del suo viaggio 
Clic tardi non sarà. Ite felice ! 

Vi rendo grazie, o Sire. Al nuovo giorno 
Ravenna lasccrcmo in compagnia 
Di Ecdicio, Videmiria c Senonato. 

(O qual pensier m' ispira !) 

Dello Stato 

Le sorti affido a chi prestar ci seppe 
Il suo favor in tempestosa lotta 
Straniera : Al senno della Maestà vostra 
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Sommetterò la tema o la difesa 
Del Regno. Il vitupero o la possanza 
Del candido vessillo, lo scompiglio 
D’ un popol calmo, o 1’ onestà severa 
Ed operosa dei costumi suoi 
L’ ultima prova al mondo porgeranno 
Del trono e del suo Re. Nero presagio 
Mi sembra udir dal fondo delle cose : 

Chi sa, per me, la scurrilo canzone 
Dcll’invasor straniero gli appennini 
Forse risuonerà; l’Italia e Roma 
Vedranno l’aer di fuoco, immondo il suolo 
Per nuova tresca d’eunuca gente, 

E i Goti? Il trono? 11 Regno ? Affatto spenti , 
Nello onde d’ Adria avvolti , rincacciati 
Là sul danubio a non varcar più lo alpi! 
L’infausta parola del profeta 
Vada dispersa. 

11 sommo Cicl protegga 

La sventurata Italia 1 * (parte) 

« 

SCENA VII. 

Scnon. tedio, e detto Indi Sigismcro. 

È già partita !... 

Quanto sgomento 1... Qual tristezza i detti 
Suoi nel cor stillaro!.. Oh che veduta 
Mai 1’ avessi !.. In mezzo al tenebrio 
Della sventura , la fera! sentenza 
Corse al veggente spirto , quasi raggio 
Di luce viva , c l' avvenir mostrassi 
Come presente.... 

Sire , al cenno vostra 

10 
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Corsi dal Conte Valla o da Giornante , 

Senza destare altrui alcun sospetto. 

Sempre digiuni di saper novello , 

Moriva un primo di, poi un secondo , 

E già mandavan essi gli scudieri 
A questa volta , quando io arrivai . 

I vostri sensi espressi , o questa sera 
Pronto all' invito qui ambo saranno. 

Molto dal Ite tu merti.... 

Non è tutto. 

Nel mio ritorno seppi in questa reggia 
La gita per Bizanzio del Conte 
Tulum... 

Ascolto il ver ì Da chi il sapesti ? 

Da me ! Da me , che muto e come oppresso 
Da estremo duol , cogli occhi nella polve , 
Avvicinar lo vidi al suo destriere , 

Saltare in sella , dire un cupo addio , 

E tosto parve divorar la via 
Infìno al mare , e le dolci contrade 
Abbandonar dell' occidente. Credo 
Che la Sovrana a scongiurar la grave 
Demenza della figlia , altro soggiorno 
Cerca , miglior fortuna in altra terra. 

Udite ! Se arte avrete e gran coraggio , 

Il colpo è dato ! Del cammin la scorta , 

1 duci , i difensor sarete voi ; 

Ella mel disse. Guide , cavalieri , 

Scelti fra i nostri amici , ubbidiranno 
Al vostro cenno. In certo loco giunti 
Lungi dal fiume , in mezzo a tante rocce 
Bitorzolute e brulle , ove la strada 
Tallisco in molti rami ombrosi e torti , 
Guardate 1’ orizzonte , c quella via 
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Cho mena ad oriente abbandonate ; 

Terrete a mezzodì. Quindi la speme 
Di palesar sul Bosforo gli a (Tanni 
Amari del passato , spenta resti 
Sul lago della Boiscna a Martana. 

Acqua per acqua , o cari ! Al mare il lago , 

Al Bosforo la Bolsena risponda ! 

Sig. Dal trono al lento esiglio 1 (entra ali improvviso) 

Ecdic. Il Conte ! 

Teod. Amico ! 

Sig. Dalle catene al trono!... 

Tulli SI ! 

Sig. Giurate 

Con me : Vendetta! 

Tulli Giuriam !... Vendetta ! 


ATTO V. 

SALA DEL CASTELLO SULL* ISOLA DELLA MAKTANA 
NEL LAGO DI BOLSENA 

SCENA 1- 

l 

Un Seno c la Castellana. 

Seno. Eccola qui , sen viene : io lo previdi , 

Brutta befana !... Vedila in quel viso 
Arcigno da sfidare le civette 
E i pipistrelli! Al tramontar del sole , 

Come la febbre a freddo , alla stess' ora , 

Senza sbagliare un atomo , se n' entra , 
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dilania per tutto , c dritto là , la strega 
Vola a tirar l'oroscopo alla pazza. 

Sarà fedele , castellana accorta , 

Devota al Re , segreta e che so io ; 

Romana ò già, ed io I’ abborro !... E poi 
La sua costanza , quell’ aspetto incerto , 

11 fioco favellar colla Regina , 

La brama di saper , quelle dimando... 

Danno sospetto ; e credo eh’ ella sappia 
L’ arcano. 

E poi dicono son fole 
Da Yecchiarella !... SI , fole 1 Son folo I... 

Son fatti.. ..1 Quando la lunga giogaia 
Di Bagnorca ponesi il berretto , 

E gli uccellacci gracchiano sul lago 
E girano in torneo come mosche , 

Avremo la burrasca.... Oh siete voi? (al servo) 
In carno ed ossa. 

Ma di male umore. 

Forte dolor di testa da stamane 
M’opprime, e più s’aggraverà. 

La lunga 

Dimora nel castello vi fa male : 

Fa malo a voi , alla Regina , a tutti. 

10 ve 1* ho detto sempre , qui s’ ammala , 

11 luogo è triste , paludoso , fosco 
Di fitta nebbia , tanto che la notte 
Copre la faccia al sole o non permette 
Al giorno ritornar sui nostri monti» 

Che fato qui ! Partite 1 Un altro quarto 
Di luna in questa mota e diverrete 

Siccome spugne. 

/ 

Qual n' ò la cagione ? 

Vè , clic dimanda ! L' aria è malsana , 
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Contiene tanti vermini , che entrati 
In corpo gonfiano la pancia ; 1’ occhio , 

La faccia gialli come foglia fanno ; 

Il tossico alla bocca , amaro , amaro ; 

La febbre , il freddo , e tò , la morte ! 
Morinnc mai alcun ? 

Vò , che dimanda. 

£ molti , c molti condannati al bando 
Dalle romane leggi per delitti , 

Nella Martana giunsero d’ inverno ; 

Vcnno 1* aprilo o gl’ infelici il campo 
Non videro fiorir , eran sepolti 
Nel parco del castello. 

Sventurati !.. 

Mi duol della Regina. Ella per forza 
Vuol trattenersi ; io dissi ritornato 
A Roma od a Ravenna... 

Ed Ella ? 

Ed Ella 

Diede un sospiro o tacque. Quel sospiro... 

In quest’ età.... Comprendo !.. Son tre giorni , 
E nelle mura cntraro tre figure 
In abito straniero , col mandato 
Del Re. Chi sono ?.. A che venir ?... 

L’ ignoro. 

Cercai , invano ; nè li ho più, veduti. 

Ed in qual’ ora entrar tu li vedesti ? 

All' imbrunir del giorno , verso sera. 

Ed era 1’ ombra , allor , della lanterna ! 

Chiedo perdono! Per guadare il lago 
L’ ombra non vuol lo schifo, non dimanda 
Del castellano , nò mostra il permesso 
Per quivi entrare ; il passo non percuoto 
Il suolo, o nè bavella !... Eran persone 
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Che vidi c non conobbi , perchè avvolto 
In un mantello il volto s' ascondea.... 
Siete annoiato? 

Dal dolor di testa. 

Ah ! si , m’ aspetta la Sovrana... (parte) 

Addio ! 


'SCENA II. 

Videmirla e detto. 

Oh ti ritrovo alfin , sciocco beffardo ! 

In quale speco t' intanasti a guisa 
Di scindono ? Di giù, di su cercai 
Entro il castello, ed ancho qui non cri. 
Ove n’ andasti tu ? 

Fuor delle mura 
Andai a balestrare il mal di testa 
Entro la luna , il sole o sia le stelle. 
Torno , la castellana mi trattiene 
In questa stanza , ed.... obbliai il resto. 
Ella fu qui? 

Per poco, ve, non molto. 

Il sol guardarla in volto già m’ annoia , 

E parmi di veder quella befana 

Ch' a spaventarmi , il nonno , nell’ oscuro 

Fingeva di chiamar. 

E dov' è gita ? 

A farla da indovina alla Sovrana. 

Al solito !.. Costei in tutti i giorni 
Entra dalla Regina c par che i passi 
Spiar volesse, ed indagar le idee. 

Io vado.... 

Ascolta. Nulla ti parlava 


Digitized by Google 



• Ser. 


Yid. 


Ser. 

Vid. 

Ser. 

Vid. 

Ser. 

Vid. 

Ser. 
Vid. 
Ser , 
Vid. 


— 79 — 

Cui svelar potesse i suoi discorsi ? 

Voi la sapete , quella maliarda 
D’ inferno, quanto è furba e vecchia volpe. 
Non disse nulla : Sol narrar mi vollo 
Che verso sera, da tre giorni , vide 
Venir persone. . . Udite ! Se un arcano 
Esiste , ella lo sa ; di ciò son certo , 

Oh tanto certo , che senza timore 
Darei , a chi la vuol , la vita in pegno 1 
Ella lo sa , lo sa , lo sai.,. 

Sta zitto.... 

Io non son vile... Il senno cd il coraggio 
Siffatta tela ordiro cd intrigata tanto, 

Che il mondo crollerà fin dalle basi , 
Sfondar vedrò la terra nell’ abisso , 

Ma la vendetta ò qui nelle mie mani. . 
Struggasi il tutto , si , sarò contenta 
Nuotare in mezzo al caos, purché pera 
Dei serpi la genia e la semenza! 

Io vado.... 

Scemonito , ascolta ! DÌ3SO 

Da chi , lo schifo , e come fu guidato ? 
Signora , no. 

Per dove essi calaro 

A terra? 

No , Signora. 

Chi fu guida 

A loro nel castello ? 

No, Signora. 

Ti disse s’ era noto alla Regina? 

Signora , no. 

Ch’ il demone ti porti 
Sciocco infelice!.... 
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Vili. Dunque 

Tanta nostra prudenza a niente valse ! 

Il oro arrivo al certo ottima cosa 
No-’, "a , se un tal mistero apparve 
All’ icchio ac lo della castellana. 

Tut- crr^nno a presentar gli omaggi , 

L’ arcai o ad ascoltar di quella donna 
C»ie so Tre, e freme , ed il momento aspetta 
Pc.- frangere dai polsi le catene. 

Se alcun quivi verrà a darle aita... 

Se il farmaco mi nega la possanza... 

Se non morrà, e presto e senza tempo , 

Semo perduti !... si scino perduti 
Ite , Conto e noi!... Ma uno sciocco 6 il servo, 
Fede non mcrta ; almen dei delti suoi 
Stima peggior farò... Colla vegliarda 
Convicn parlar, quand’ esco , e le parole , 

Il cor , i suoi pensieri intender bramo 
E consigliarmi allor per 'a difesa.... 

Sembra clic viene ; ah no , è la Regina, (parte) 

SCENA 111. 


Amai» la Castel. Indi Mal. 

Cast. Ma Vostra Maestà deve fidare 

In Dio che tutto puotc, e su di noi 
Vostri devoti figli... In ogni festa , 

Nel sagrifizio della Santa Messa 
Intesi la parola del Signore 
Annunziar dal nostro buon pievano — 

Egli ci ha detto d'adorare Iddio 
Con tutto il cuore, e dopo Dio amare 
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Lo sposo c la Regina ; c vi amiamo ! 
Grazie ti rendo di cotanto afletto ; 
Mentre tai detti scendono nell’ alma , 
Come sul gelo matutino un’aura 
Di foco , riede in me la morta speme 
Coll’ ospitai conforto , e .questa vita - ’ 
Ch’ ancor fuggia, sembra che rinasca. 

Ma si... Ma si , sperate e non temete : 
Voi siete bella , dotta , santa e Dio 
Non v’abbandonerà... 

Parti qualcuno? 

Vò, che dimandai.. Muzio, mio figlio, 
Parti velocemente per Ravenna , 

Ed a quest’ ora egli farà ritorno 
Spero , coi vostri amici , col ministro , 
Con i soldati ; e allor sareto salva 
E noi contenti tutti, perchè tutti 
Della Martana vi amiamo assai. 

Nemmeno i sudditi di Rascntina 
Hanno dimenticata la Sovrana ; 

Mandano un pescatore in ogni giorno 
Onde saper di voi... V’amano anch’essi! 
11 murmure lontano delle buone 

» 

Genti romane ai taciturni sensi 
Giunse , più grato di ogni finto omaggio 
Del cortigian codardo : poeta abbietto 
Di più abbietto metro ! Ei lo ginocchio 
Piega dinanzi al solio sfolgorante 
Fra l’oro e la possanza ; ma se vede 

* * - ■* «''IL, ixrvlirrt 
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Lo vuole Iddio , ed ubbidir dobbiamo. 

Onesta gente !.. 

E chi lo nega? Colpe 

Da noi , giammai ! Abbiam fede e speranza 
In Dio, o basta... 

Il gondoliere è gito 

Verso la Scala ? 

Ma , vè , che dimanda ! 

Il rematore sempro sullo scafo 
All’ alba parte c viene nel tramonto , 

Talvolta a sera, spesso ancor più tardi. 

Ed ora che tornar dovrà mio figlio 
Ter adempire le speranze nostre , 

Resta l' intera notte , iu fin che spunta 
Il giorno , senza disertar giammai - 
La scala di Libeccio.... Smemorata! 

Sperando che quest’ oggi egli tornasse , 

Molte barchette a remigar son pronte , 

Ed altro non s’ aspetta eh’ un sognale ; 

Vò darlo , tempo n' è mia Regina ! 

Come t’ aggrada, addio buona amica! 

Addio !.. Non Addio , a rivedervi 
Libera e più contenta. 

Più contenta!.. 

Lo voglia il Ciel !.. Il core , dove spunta 
L’ aurora degli eventi ancor remoti , 

Sta taciturno , tetro , orrendamento 

Triste , d’ una tristizia sepolcrale 

Che mi spaventa !.. Esso annunziar non puote 

L’ inno dell’ avvenir , so già le cordo 

Della sventura c del dolor più altro 

Ahi , intonar non sanno clic il dolore 

E la svcntura T •>, !.. Ov’ è la pace ? Il riso , 

* 

La libertà , lo giubilo , foriere 


0 
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Del bello , ov’ è ?.. Sparli.. Lo scettro spense 

La vita ; la Regina Amalasunta 

Perde ; perde la mia famiglia il trono ; 

L’ allo poter cavò il nero abisso . 

Contro il potere ; infm 1’ esiglio spense 

La Regia , e Teodato i Goti spense !... 

Mi sento male!,.. Scorgo le mie forze 

Scemar , siccome muore il giorno !.. Affretta , 

O Parca , nel troncar di questa vita 

11 (ilo !.. Stanco ò già lo spirto !.. Basta ! 

Non più!... Che mai sarà?!.. Mi sento malo!.. 

È ver , che 1’ alma dall’ eterno agone 

Oppressa il corpo uccide lento , lento ; 

Ma pure io tal non era !.. La bevanda... 

Avvelenata forse? Oh Dio , qual lampo 

Di luce.... Ella... tradirmi!. Avvelenata 

lo sono !.. A liberarmi *essi verranno ! 

« 

E’ tardi !.. Troppo tardi !.. Amalasunta 

Tra pocò non sarà che fredda polve!... {sviene) 

Mat. Zitti... Verrà fra poco... Il suo mantello 

Covre il pugnale insanguinato!;. Uccidi!.. ( girando pria) 
Uccidi!.. Oh come ò tetra la sua faccia!.. 

Mi fa paura!.. Siete Voi?.. Udite., (alla madre svenuta) 
Sull’ arpa come vola il dolce incanto 
Dell’ armonia ?.. Udite !.. Quanto è bello 
L’inno del nostro aprii ?!.. Voi tacete!.. 

Volete i fiori ?.. Ah si?.. Volete i fiori!., (ride) 

Ah ! eh’ il fior più non odora , 

L’ ombra eterna lo covri , 

ai *«• • i* i 
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Là sul bronzo scrisse il Fato : 

Mal si pugna col dcstin !.. [parie) 

Vi porsi i fiori , or me ne vado... Addio ! 

Amai. .Mia figlia... A render venno il suo tributo , 
Spargendo sulla tomba della madre 
I mesti fiori !... Il senno irrequieto , 

La mente che si sperde nell’ ignoto 
Dell’ estasi infinita , innanzi tempo , 

Lesse nell’ avvenir , senza saperlo , 

L ’ ora fatale della madre sua , 

E qual fantasma corso snll' avello 
A spargere di fiori quel sentiero 
Che pria , del carnefice la mano 
Avea di aspri dumi seminato. 

Tu pur , figlia infelice , iu quel sentiero 
Incedi , ignara di tua sorte , in mezzo 
Ad orride vestigia di sangue ; 

Sola , carca d' affanni , i giorni tuoi 
Conduci come l’ atomo battuto 
Dalla bufèra immonda , in fin che cadi 
Nel nulla della morte , maledetta , 

Irrisa da’ nemici , senza fiori ( 

Sull’ urna , nè una lagrima dal ciglio 
Di chi ti amò scender vedrai... sotterra, (li leva) 
Ella riposa , all’ ombra del cipresso I 
Ivi la madre tua ti attende , priva 
Di pianto.... Nell’eternità d’amore... 

Lungi da occulte lotte... lo nostre alme 
Immerse nell’ immenso ocean di. luce 
Insieme voleranno su pei Cieli. 

Ti rivedrò.... Io ti precedo... Vieni... 

Fuggi da qui.... T’ affretta... Figlia... Addio! (jparle) 
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SCENA IV. 

Yidem. Ecilic. Indi Slglsmero c Senoimio 

Di ciò che accadde , più non diè contezza ; 

Oppressi dalla noia di quattr’orc 
Del farmaco l’ effetto attendevamo 
• E pure Vidcmiria s’ intrattenne 
A lungo nel silenzio, nè frettosa 
Di troppo si mostrò ! Qualcho sventura 
Forse s’oppose I... Fosse una menzogna? 

Ma ella non vi è ! Nè viene !.. Invero è strano ! 

Ciò mi conturba... accendo in cor l’ inferno ! 

Odo un rumore , è dessa ! Non comprendo (a Vìdem.) 
Perchè tanta viltà , tanta freddezza 
In te !.. Dove n’ andasti ? Altre novello 
Non hai? Che fu della bevanda? Parla! 

Mori ? Vive Ella ancora ? 

Vive 1 E vive 

Per non morir. Ho visto dagli spalti 
A questa volta su pel lago gente 
Venire armata ; so non erro , parmi 
Di ravvisare il Sire Teodato , 

Ma noi distinsi, dico. 

E la bevanda? 

Già bevve in parte , in parte nella coppa 
Lasciò , senza scovrir l’ inganno ; ond’ Ella 
Dalle suo stanze quivi fuor n’ cscia , 
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Ecd. 

Vid. 

Ecd. 

Vid. 

Ecd. 

Senati. 

Ecd. 

Vid. 

Sigis. 


Taluni. 

La Cat. 

Siijis. 

Ecd. 

Seti. 

Vid. 


Taluni. 

Castel. 

Talum. 


I. ultimo spiro ad esalar si trasse 
Altrove. Alme» tal era la mia fede! 

Pur ella vive , e vive dalla poca 
l)i quel vclen possanza ; ultimo segno 
Del nostro fato avverso. 

Oh ! rabbia!.... 

Zitto ! 


Che avvenne? 

Udiste ?... Ognor si fa più forte ; 
Ah[t la protegge un demone !.. Ella viene! 

E vive, dunque, vive !.. 

( in fondo ) No !.. È morta 

È morta ! 


Dal velen ? 

Più cho il veleno , 

Le mani 1’ avviare per V inferno 
In pegno a noi lasciando il taciturno 
Cadavere , che la sentenza al Conte 
Mai decretar potrà ! ( rumori di dentro) 

Ma la Regina 

Dico , dov’ è ? 

(di dentro) Signore , Entrate ! Entrate ! 
Qual voce strana!... 

Conte , siam traditi ! 
Cerchiaio lo scampo amici !... 

, Ah ! sì fuggite. 


SCENA ULTIMA 


È qui la dama , c la Regina ? 
Entrate !.... 


Entrate !.. 


Ebben , riposa la Sovrana (a Yidcmiria ) 
O desta s' intrattien nelle sue stanze ? 
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Yid. Signore!.... La Sovrana!... 

Tul. Parla !. Parla ! 

Dov’ ò ? ! 

Vid.- Mirate !.. È là !.. 

Tul. Quale sciagura! 

La Cas. È morta la Regina !.. 

Cas. . , Orrenda scena ! 

Tul. Cani spietati ! lnvan campar tentato 


La giusta mia vendetta ! Entro il castello 
Si ecrcan gli uccisori... Sia tratta in ceppi 
Costei!.. Presto, alla tortura, a morte!... 
Fato crudeli Del tradimento Nume 
Incsorato ! Puoi ben lieto Vanto 
Menar del tuo trionfo , or che t’ arride 
Il tempo e 1’ ora ! Nei fasti tuoi 
Scrivi , si , scrivi pur quest’ altra gloria , * 
Un’ altra vittima ; ma i traditori , 

Le ircane belve, cho versaro sangue 
Giuro che no , schermir tu non potrai ! 

Cas. Essi son qui !... Oh ciel che miro ! 1 figli 
Di Teodemiro tutti uniti al Conto , 

Al perfido Sigismero ? ! 

Tul. Si avvanza 

Quel traditor , quel demone d’ abisso ! 

Ah se la vita torturar potessi 
Eternamente , ed iscuoiar l’ immondo 
Corpo tra lenti spasmi atroci , c tutte 
Squarciate sperperar tue membra , e tosto 
Unirle a tagliuzzar da capo , e sempre 
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Egre cd imbelli tu il maestro sei 
]>i gran coraggio ! Olà ! Non più ! Spegnete , 
Schiacciate il capo velenoso al bruito 
Serpe' , fuori la cinta del castello ! 

Sig. Giammai !.. il Ito Teodato , se ci crede 
Rei dannar potrà , altri noi puotc ! 

l'ut. Della Martana impcrator son io : 

Re do’ Romani ò Belisario, vindice 
Degli Amali ! .. Il tuo Sire nella polve 
Giace del proprio sangue lordo., c i Goti 
Lasciaro il Cicl delle itale contrade ! 

Vid. Muoio contenta ! 

Sigii. Il sonno della morte 

Men triste a noi s’ appressa , se gli avvalliti 
Del trono son cemento della tomba. 

Cas. Nell’ ultim’ ora a tutti ripetete : 

Fame di Libertà , sete di regno , 

Àmbizion , vendetta , vecchi errori , 

Superbo lusso, ignavia c mollezza 
Di un popolo corrotto e stanco assai , 
Riversano sul capo dei latini 
Un mare di sventure, inique trame 
Di sangue , o lo stranier che riede i nostri 
Giardini a calpestar col piede immondo ! 
Rosseggiano i tre mari a tanto sangue 
Umano , e ancor si versa sangue , e sangue !... 
Non più ! Non più ! Sia pace a questa Terra! 
Tirate un drappo nero sulle spoglie 
Dell’ infelice estinta , e partiamo 
Or clic commosso , e inorridito è il mondo ! 

CIME 
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